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Xttoriva iti Firenze il celebre Matematico Fer- 
roni, e lasciava la sua pregiata Biblioteca a due 
amici caldissimi, che lo assisterono fino agli estremi, 
affinchè fra loro se la dividessero, e avesser così 
un pegno duraturo di sua tenerezza. Nella porzione 
di un d'essi cadde una Baccokina di Lettere di 
Vincenzo Monti, autografe tutte, che ii defunto avea 
potuto raccogliere da'vari, a' quali erano state di- 
rette. L'altro per non rimanere affatto privo di quei 
tesoro, chiese ài poterle trascrivere, e gentilmente 
l'ottenne, e questa copia conservavasi per unirla 
ad una Collezione di tutte le Opere del Munti, che 
si avea in animo di fare quando che si fosse, ma 
cui non si pose mano giammai. Intintola porzione 
de' manoscritti, eh' era toccata a colui, che avea 
avuto in sorte gli autografi di quelle lettere, mor- 
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perenni traiamo un giudizio giustissimo. Che è 
ella oggimai la Crusca? Un conciliabolo paras- 
sito, che poltrisce a danno dell'Atene italiana e 
del suo divino linguaggio. E, lasciando per ora 
l' Erario Toscano , quel Sinedrio sì nuoce alla 
riputazione della nostra filologia, che proverbiali, 
per neologismo, idiotismo, solecismo classico e 
d'ogni maniera, sono tutte le scritture degli Ac- 
cademici, non escluso il loffissimo Arcieonsolo da 
Frullone. Dolorosamente la lettura di queste po- 
che pagine daranno piena convinzione. 

In tutte queste lettere sta per la nostra fa- 
vella divina una sapienza senza pari. In alcune 
illustra molti passi dell' Attissimo Poeta, d'una 
maniera sì chiara, sì evidente, sì vera, da di- 
sgradarne tutti i cementatori dal trecento fino 
a noi. E per questo lato almeno niuno saprà 
giudicare vana la nostra premura in farle di 
pubblica ragione, che, se non si fossero per av- 
ventura scoperte queste lettere, tuttora ci ri- 
marrebbero oscuri quattro bellissimi passi della 
Cantica Divina. 

Di bell'anima, di fibra per altro irritabilissima, 
il Monti, quando parla de' suoi nemici, mena a 
strazio, e queste lettere, o giuste od ingiuste 
che ad alcuni piaccia di considerarle, mostran 
quanto possa ira in animo grande offeso. Quando 



Digitized by Google | 



8 

pio ragiona di argomenti letterari, e specialmente 
filologici, vedesi il profondo pensatore, il dotto 
critico, il vero maestro, per lingua e in lingua, 
di color che sanno. 

Noi abbiamo illustrato di note, isteriche e fi- 
lologiche queste Lettere, affinchè chiare ed uti- 
lissime riescir potessero ai giovani studiosi. Ed 
a proposito di queste note, elleno sodo di due 
spezie; le filologiche, le quali indicano voci e 
maniere qui usate, e non ancora avvertite dai' 
lessicografi, e che vengon segnate a numeri ; le 
isteriche e critiche, indicate con lettere alfabe- 
tiche. 

Vedrassi qui un Sonetto pregevolissimo, per 
avventura di fra Guittone, secondo l'opinione di 
Urbano Larnpredi, o, meglio, di Cino da Pistoia, 
giusta il Monti ; Sonetto ignorato finora , certo 
del buon secolo della lingua, e che fu rinvenuto 
in un Codice della R. Borbonica di Napoli dal 
predetto Lampredì. 

Dirti altro, o leggitore, non sapremmo. — 
Leggi e giudica. 
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Al conte Giulio Perticar! a Savignako (a) 



Mio caro Giulio. 



Tu fa' le meraviglie perche quel Bietolone (b) sia 
stato fatto degli Accademici cruschevoli (e)? Se' pur 
buono, il mio Giulio! Que'dollissimi devono scegliere 
sempre per simpatia. Vuo' tu che eleggano a riem- 
piere il lor numero persone più dotte di loro? Già 
non le saprebber conoscere, ma, pur conoscendole, 
non prenderebbe!' mai questo marrone, imperciocché 
sarobber sicuri di essere scoperti al primo raglio 
per quel che sono, cioè per asini, e, se è vero che 
ubi major minor tesso! , andrcbher tutti servi di 
quel colale, che avesse in zucca due h più di essi. 
La sanno Iuul'ì! i l'urbi! Wdesli inni in una mandra 
di somari un leone? Similia similibus (d) è legge 
di natura; dunque va a seconda della corrente clic 
quel Babbeo sia del bel numero uno. 

Ma iron ha' tu latto mai considerazione al tìtolo, 
agli emblemi di quell'illustrissimo Concistoro? Agli 
uomini, che l'hanno in ogni stagione composto? Alla 
figura che vi fa quel povero popolo, e quel Go- 
verno, che addivenne oggi un dc'migliori di Europa? 
Se è vero che l{c*po;tdu»i rebus nomina cuncta 
suìs, quel che per filtri saitbbe infelicità e ver- 
gogna, per que' dottissimi è tal cosa da segnarsi 
candido lapillo ne' loro fasti consolari (e). La 
Crusca!! Tu sa' ben die sia, la Crusca? Ciò che, 
nou è buono ad altro che ad ingrassare polli c porci, 
1- 
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l'inutile rimasuglio del grano, del quale, toltone 
quanto mai può esservi di buono , si getta il resto 
agli animali immondi. La Crusca!! E mentre abbu- 
rattano e abburattano, per cernere la crusca, onde 
si appellano ed appropriasela , hanno l' impudenza 
di dire della loro mandra che il più bel fior ne 
coglie. Se la crusca è il più bel fiore buon prò' lor 
faccia, e allora è daddovero che /( più bel por di 
lingua esce da que 'barbaro-parlanti. Già tu sai che 
Crusca non ha certo la sua etimologia nell'italiano. 
Il Muratori (f), come sai, la rinvici! nel tedesco Krù- 
sch , che vai lo slesso , e bene starà se tu intendi 
per crusca la buccia de! grano; ma, secondo me, 
crusca, siccome titolo di Accademia, ha ben altro 
significato e quindi ben altra origine. Io '1 vedo nel' 
greco Kpdiim Crocido, quasi Croadamento di un'as- 
semblea di corvi, e veh se calza il paragone! Op- 
pure '1 trarrei da Kpouc Freddo e Kuw Son gonfio, cioè 
Freddi nel caldo e gonfi di vento , oppure da K ?0 ( 
Cute e KdMivuLK Segno impresso, carattere, e questo da 
xipnocoi Imprimo, come volesse dire che quo' sapienti 
Parrucconi fosser marchiati in sulla cute , come i 
muli e gli asini in groppa , a fin di riconoscerli. 
Pigliala come vuoi, sempre li conduce là al Respon- 
dent rebus nomina ciincla suis. Ha, se guardi poi 
all' epigrafe petrarchesca da essi assunta, la bile ti 
soffocherà per tanta ignoranza. Cogliere propria- 
mente significa Spiccare erba o fiori o frulli dalle 
lor piante o radici. Il mesto Cantor di Laura (can- 
zona 20. 3.) avea detto, è vero, in senso allegorico 
• Poggi e onde passando, e l'onorate Cose cercando, 
il più bel fiore ne colse,* ma la sua allegoria è 
fondata suiia realtà. Transitando ne' colli notisi co- 
glie crusca, trapassando per mari, e approdando a 
nuove terre, manco in queste si coglie crusca, ma 
erbe e fiori; chi r.bburatla cerne e non coglie. E 
questo scerpellone mi rammenta la correzione fattane 
da un bell'ingegno in II più bel fior 'di coglie. Ma 
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dal titolo dell'Accademia veniamo a quelli de' singoli 
accademici. L'Inferigno, il Vagliato, lo Spolveralo, 
V Agghiaccialo, l'Avvampato, I Avviticchialo, il Con- 
tento, il Gabellalo, Y I iitpoùltato, Y Imperfetto; YIn~ 
cruscaio, l' In far inalo, V Ingordo,]] lacero, l'Offerto, 
il Rincalzato, il Rispigolato, il Sollo, il Suggellalo, 
ii Trito e ben 80 di questo saporito guslo (g). Or 
dimmi tu, Giulio mio, che mai significhino queste 
baiale? Già che volevano ridicoleggiare in titoli di 
sì falla generazione , avean ben altra fonte onde 
trarli e più dignitosa e più nobile e più propria c 
più acconcia al' similia similibus.- Dappoiché tras- 
sero emblemi e titoli da tutto ciò che spetta al 
grano ed alia sua manipolazione, perchè dimenticare 
fa maestà dell'asino? E non v' è forse di mesliero 
dell'asino in quella maniera di faccende, e per trarre 
al pistrino' il grano , e per girar la mola, e per ri- 

S orlar la farina? Oh quanto bene e con più logica 
a questo loro amico, simbolo della docilità e della 
rassegnazione (che non abbandona mai gli accade- 
mici quando vengano frustati,) avrian fallo a trarre 
simboli e titoli! Per me avrei invece dato ai Sozj 
di quel Sinedrio l'Orecchiuto, il Ragliatile, l'Inca- 
pestrato, V Imbastato, il Ferrato, il Codicorto, il 
Codipelato, P Incaricato , il Guidalescalo, l'Olluso, 
il Pasciuto, il Mulesco, il Trottante, il Calcitrante, 
il Caparbio, l'Arrembalo, il Bolso, il Zoppicante, 
il Semaoda, il Canoro, il Melodioso, il Musico, 
il Maggengo , infine P Asino ( lilolo esclusivo del 
chiarissimo sig. Ardconsolo ") co' suoi diminutivi ed 
accrescitivi per Segrctarj, Bibliolecarj, Custodi ecc. 
Che te ne pare, Giulio mio? Ma v'è anco l'epigrafe, 
e sempre continuando nell'allegoria, la prenderei dal 
Gianni (h), quell'altro cerretano, e vorrei, o questa 
o altra simile Co' suo' armonici canti egli c'informa, 
la quale, invece di star sotto a un buratto, avrebbe 
da far corona e trofeo alla testa di un maestosis- 
simo Onagro (i). 
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Qui fare' fine , per non puzzare anch'io rimesco- 
lando troppo il merdaio, ma ho promesso di parlarli 
degli uomini , che in ogni tempo composero quella 
cricca, del povero popolo, che li tollera bestemmiami, 
del povero Governo che paga, e vo' essere di parola. 

Mostrami lu in tua fede , o Giulio , quali uomini 
veramente sommi si avesse mai la Crusca? Per A- 
pollo niuno che valesse un' jota, ed è sempre per 
verità ila di male in peggio. Vantano un Galileo Ga- 
lilei (j), e bisogna in vero lare a cotestui di cap- 
pelli), ma come vi appartenne? Gli mandarono un 
diploma, e il grand'uomo reputò villania rifiutarlo, 
quindi vi fu senz'esservi. È veto eh' ei prese parte 
alla vergognosa lizza contro il buon Torquato Tasso 
(k), ma ve la prese come accessorio e non come 
principale, fu più un prestanome che un agente. Ed 
a proposi tu di questa vergognosa guerra sa tu d'onde 
traesse il principio? Dalla paura che era in que'dj- 
guilosi Accademici che il Tasso avesse loro accoc- 
calo il venerando titolo di spie. Vedi balordaggine ! 
L'unica spia, che il grand'Epìco italiano riponga nel 
suo Poema, la dice Toscana in quelle parole di Er- 
minia nel cauto 19, 81, quando riconosce Va fri no , 
accortissimo esploratore del campo Pagano : Tosco 
(dissella) ho amosmiza antica D'ogni esser tuo....; 
e, temendo che ad essi venisse lu bazzoffia, lo sco- 
municaron d' un modo, che un tal fallo rimarrà di 
eterna gloria a quel Consesso. Toglimi adunque il 
Galileo, che fu accademico di nome, quali ebbero e 
quali nanna uomini sommi ? Parolai e parolai (1) 
e se tu vuo' un errore di lingua, una sgrammatica- 
tura, un' asinaggine filologica, la rinverrai sempre 
negli scrini di un accademico cruschevolc. 11 loro 
campione è il Varchi (m); ebbene, leggi {'Eresiano 
di costui e vedi'a' cose da spiritarne i lupi. Ne vuoi 
tu un esempio? Eccolo: ma confessati poi del pec- 
calo dì aver prestalo orecchio ad un bestemmiarne. 
Si trattava di trovare un modo che equivalesse ad 
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esprimere l'Impattarla fra due, ti Far pari palla, 
ed ecco coni' e' ragiona il Varchi (252); Vuol dire 
ch'ella è ne fa ne fa; o volele, come dice il Pa- 
taffio, ne hai ne hai, o, come si parla volgarmente, 
la Ronfa del Vallerà. Ha' In capile- nulla? lo no, 
nò me ne dolgo. Or se questi asini impudenti e 
sfacciali sono gli esemplari maestri, die volele voi 
argomentare de" seguaci e degli scolari? Quand'ioti 
ho detto masdra, non mi sono ingannato, ed è Dian- 
dra senza guardiano. 

Se lu li vedi poi in tornala , fannoli e rabbia e 
schifo. La maggior parte de' chiarissimi sono pre- 
toccoli, che appena masticano un po' di breviario , 
e che non sanno V la lingua gentil dell'Alighiero 
stia di easa. Due volte la settimana, ed un'ora per 
volta, hanno statuto di congregarsi, ma a che l'are? 
Non lo so. Pria che sia passato un buon quarto 
d'ora, niuno è al suo scanno; giungendo, fra '1 po- 
sare il cappello, il salutarvi, il discorier della Sandra 
e della Lena, il mettersi a sedere, è consumata l'ora; 
allor paiono lauti daini, e se la svignano; e questa 
è tutta la loro occupazione. Alla fin del mese per 
altro niuno manca, anticipando d'un buon pezzo alla 
cassa, per essere i primi a mostrar la faccia al Cas- 
siere, ed a prendervi un soldo sudatissimo; e cosi 
di questo trotto, con una impudeuza che non ha 
pari, fan correre i mesi, gli anni, ì secoli senza far 
mai nulla. 

E intanto il popolo e il Governo che fauno? Pa- 
gano (n) per non aver niente. Anzi all' oggimai ot- 
timo dei Governi, il Toscano, fan fare la parte del 
docile notaruzzo. Vogliono un lor pari per accade- 
mico? Lo nominano, ed il Governo approva (o). Inten- 
dono di dare il premio triennale a un Lunario, in 
barba a mille opere d'ingegno? Glie) decretane, ed il 
Governo approva (p;. Lr^nasi il Popolo di avere una 
congrega di poltroni' da mantenere lautamente? Essi 
fan ^vedere clic è invidia, è malevolenza, sono i ne- 
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mici della patria, e il Governo approva, e il Governo 
paga. Viva Dio! E quando terminerà questa ciur- 
meria ? 

Ha di troppo, mio Giulio, mi sono dilungato. Per 
carità non toccarmi più questo tasto. Per quanti 
propositi io faccia, solo a udir nominare la Mandra, 
men vo in solluchero, e non posso frenarmi. Mise- 
rere di me, Giulio mio; non parlarmene più. Sto 
intanto preparando una certa bibita al Chiaccheron 
da Verona (q), che vuol riescirgli amara; ma fosse 
meno inetto e men testardo di quel ch'egli è, me- 
glio saria per lui, e potremmo dirgli Cosi all' egro 
fantini fior giamo aspersi, et reliqua. Da' un caro 
bacio per me alla mia cara Costanzuccia (r), e 
continua a riamare il tuo 




Al Coste Giulio Perticaw (s). 
Carissimo Giulio, 



Ti ringrazio del Farinello Semmoli (t), che mi 
bai inviato per mezzo di Biagio, ma io già lo avea 
ricevuto da Firenze, quindi te lo rimando per lo 
stesso mezzo , non avendone, come tu vedi , più di 
bisogno. Leggilo e ridi. Se ne dicono in questo po- 
vero libraccio proprio delle strampalate. Quantunque 
io creda di aver còlto nel segno, circa il vero autor 
suo, pure non voglio fidarmi al mio giudizio, e ho 
riscritto in Firenze perchè mi se ne dica qualcosa. 
Chiunque per altro ei sia, ha fatto certo hen me- 
schina cosa, e ha trascinalo gli accademici ad aguz- 
zarsi il palo in sul ginocchio. Roba da chiodi! Ecco 
l'ipocrisia di quella vecchia squarcoia dell'Accademia. 
Ella ha fatto a sè decreto di non risponder mai a 
qualunque attacco le venga, e, volta volta che sia 
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assalita, sceglie un paladino, gli fa assumere il pseu- 
donimo, e lancialo in campo a battagliare. Vedi 
furberia! Se il Paladino ha la migliore, allora dicesi 
la crusca non trema , la crusca non esce d' ar- 
ringo, se non colla vittoria; se poi è al paladino 
data a fiaccacollo, allora, si diue, egli ha voluto far 
di sua testa, paghi dunque dì sita borsa, ed ella 
se d' esce pulita pulita pel rollo della cuffia. Vec- 
chia ruffiana! la sa ben lunga; ma non le giova, 
che è conosciuta fin su' boccali di Montelupo. Or 
povero Semola o Semolino eh "egli sia l'aggiusteremo 
pel di delle feste. Ti do parola che gli vo' ben bene 
grattar la rogna , vero obbrobrium Iwminum et 
abiectio plebis/ 
Un bacio a Coslanz uccia, ed uno a te dal tuo 
Milano S.bre. Vincenzo. 



Ad Urbano Lampredi a Napoli ( u ). 

Mio Carissimo Urbano, 

Grazie alle tue osservazioni sul Convito di Dante; 
sono veramente preziosissime, e ne farò tesoro per 
quel malridotto Codice. Che infamia di copisti 1 E 
come Monna Crusca se 1' è beute ! Ma vuoi critica 
dove non è testa ? Non vidi mai le quercie produrre 
limoni, nè della crusca si fece mai pane. Et satis 
de hoc. Veniamo ad altro. , 

Ho ricevuto insieme con questa stessa il Sonetto 
v). Non vi ha dubbio che porta in fronte il marchio 
el seco! d'oro. Dico vehl secol d'oro in quanto a 
lingua, perchè per poesia, quando ne eccettui l'ul- 
tima terzina, è un inibì odolamcnto prosaico e ben 
umile. Vogliamo mandarlo al Chicchìeron da Verona? 
Ei 'I terrà in più veneranza che noi profani, ei gli 
accenderà i moccoli, ci lo chiuderà nel sacrario , 
come reliquia de! bealo Jacopone (x). Non ti dirò, 
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mio buon amico, ch'io lo tenga dispregevole affatto; 
do. Se no' consideriamo che t padri nostri scrissero 
con una lingua infante, avremo sempre in rispetto 
le cose loro. Si conservi pregialo per la storia della 
lingua, se ne imitino quelle belle e ingenue maniere, 
clic limpidissime sole rinvengono in quel secolo, ina 
non si abbiano per forme di bella poesia questi ci- 
miteri, mentre io tengo per fermo che chi scriveva 
que' versi o non sentisse o non sapesse sentire. 

Tu mi richiedi che io l' indaghi chi possa esserne 
l'autore. Non è agevole pronunziar giudizio, imper- 
ciocché fra qiu:i louL-ìh;)!.. ranci v'è molla simiglianza, 
e cosi volea la condizione della lingua. Nel codice 
adunque non v'è traccia che guidi? L' lisi In ben 
osservato? Tu mi dici ch'egli è in pergamena, che 
ti sembra scrino in sullo som'eio del XIV secolo, e 
che e una raccolta di svariale materie fra lutine c 
volgari, fra prose e poesie, ninna avente nome di 
autore? In tanta oscurità non sarà per altro mai del 
tuo avviso che possa questo sonetto essere di Guit- 
lone (y). Guillonc è più aspro, penuria spesso di 
al in oli, inzeppa i suoi scritti di latinismi . npelc 
sovente il eia detto, raro ha dolcezza di ritmo. In 



di' ha del petrarchesco ; per me propenderei a te- 
nerlo di Cino da Pialo] a f/ì. Ve inolio del suo fare. 
Circa all'arcomento in sulle prime l'avea preso per 
una invocazione alla Vergine, ma il secondo verso 
me ne sgannò, ove per dare un massimo vanto allo 
oggetto invocato, lo dice non donna, ma angiolo , 
e a Maria mal si addice queslo epiteto , essendo 
Ella canonicamente tenuta per Regina degli Angioli. 
Se è di Cino (vedi, Urbano, che dico se è, perchè 
non vo' che un giorno si rinvenisse essere di altro 
autore, e mi si volesse affibbiai' liiolo dì saltimbanco 
che spula semenze senza cognizione di eausa) , se 
è dunque di Cino, qual' altra mai può essere questa 
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donna, se non una bella Selvaggia? È vero che i Poeti 
castissimi hanno non già nove, ma novanta, e nove- 
cento muse, ma non sappiam di Cino che amasse 
altre fuor della sopraddetta. Del resto questo è un 
mio pensiero, né più die per pensiero va' die ut S kh 
tenga. Ne vo' scrivere anco a Giulio, che in tali fac- 
cende ha naso migliore del mio ; ti dirò poi ciò che 
ei mi risponda. Certo che se tu facessi frugare in 
qualche biblioteca od archivio toscano (aa), potrebbe 
spiccarne fuori qualche cosa ad rem,, direbbe il 
Chiacchierone. Addio. 11 tuo 

Monti. 



Anonima (bb). 

Ti vo' narrare ciò che mi scrive un amico, ed c 
un fatterello curiosissimo ed eloquentissimo. Quando 
fu fatto Arcivescovo di Firenze Monsignor ( forse 
Morali \ nel!' Accademia della Crusca v'erano niente 
meno che selle prctazzuoli, cinque de' quali avevano 
stancato il Ministero con memoriali e suppliche per 
aver quell'Arcivescovado. Per due propendeva il Go- 
verno, ma una slilla di pudore lo ritenne dall' infan- 
garsi in così l'atta scelta, e l'elezione cadde sopra 
il suddetto Ecclesiastico. La dimane sulla porta della 
Accademia si leggeva a lettere cubitali fiorentinesca- 
mente 

Se non eri tanti buoi , 

Questa mitrai era per voi. , 

Salute ai panegirici! E questo era proprio cal- 
zante! Ma la Crusca che fece? Si armò al solito di 
prudenza e tacque. E perchè non creare un altro 
Farinello Semino»*, e battere in breccia con altri 
epigrammi ? Per non offendere la propria dignità, 
iìrava!!! Prender le nespole e dir che sono Belli 1: 
Si vede proprio 
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Al Conte Giulio Pertica». 

Giulio mio. 

Ho ricevuto la tua del 7, e, quantunque i' abbia 
la medicina, pure ti rispondo, e, rispondendoli, io ti 
servo come desideri. Quando mi parli di Dante, mi 
invili a nozze. Ho letto i lavori del Cesari sull'Ali- 
ghiero, e non vi ho veduto, com'era da supporsi, 
che una infilzata solenne di marroni. Chiamale, Giu- 
lio mio, Bruttezze di Dante, e non la sbaglierà!. 
In molli luoghi, pover' uomo, non ha inteso un zero, 
e nei più si è mostrato solenne copiatore di chi, 
con epìgrafe di Commentatore, ha strazialo l' altìs- 
simo Poeta, proprio 

Come le pecorelle escon dal chiuso 
Ad una, a due, a tre, e l'altre stanno 
Timidelte atterrando l'occhio e il muso; 
E ciò che fa la prima, e l'altre fanno 
. - . e lo perchè non sanno. 

Non v'è uno ancora per Dio! che abbia inleso quel 
verso del Canto 33 dell'Inferno Innocenti facea Veld 
novella. E si che non vi voleva gran sale in zucca 
per ravvisarne la sublime bellezza, e intanto tutta 
la mandra degli inetti Chiosatori affibbiano al povero 
Dante una giornea che sa d' ignorantissimo. Il co- 
ntento a questo verso lo fan le parole che imme- 
diatamente gli seguono, e si compie dalla storia; non 
v' è bisogno di grande sciorina mento di critica , né 
Danle potea vender lucciole per lanterne, perocché 
la tragedia miseranda dell' Ugolino e Consorti era 
avvenuta ne' tempi , in che ei scrivea , e chiunque 
fosse stato per leggerlo era buon giudice da farne 
ragione, perchè contemporaneo allo spietato eccidio. 
Ecco il fatto a illustrazione. 

Il Conte Ugolino della Gherardesca anelava a cre- 
are un principato nella sua patria; dovea dunque, 
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per soverchiare que'fervidi repubblicani, cercar prima 
di fiaccarne le forze , e poscia signoreggiarli. A tal 
uopo non eade dubbio ch'ei maturasse u suo tradi- 
mento alla Heloria, ov'egli diè il segnale della fuga. 
Avviliti e disperali i Pisani si lasciaron trar pel naso, 
come succede sempre agl'infelici, che son del primo 
clic sappia consolarli, e lasciarono a luì il manipo- 
lare i rimedi che salvassero lo slato. Egli afferrò la 



gaio castella, rifiutò di comporsi co' Genovesi, perchè 
gli 11 mila prigionieri fatti alla Mclorla, e che ge- 
mevano in Sardegna , non avessero il riscatto , e 
venissero ad intorbidargli le faccende in Pisa. Prese 
anche le sue misure per affamare il popolo, este- 
nuando l'annona, ed ebbe in eiò briga mortale con 
un proprio suo nipote, che, a quella posto presidente, 
volea rifornirla di vetlovaglie, per lo che in un al- 
terco l'Ugolino gii liró un pugnale, che andò a fe- 
rirlo nel braccio sinistro. Nonostante tanto coraggio, 
il Conte era un pessimo politico, e ignorava il prin- 
cipio conusciutissimo in lutti i reggimenti, e poi reso 
canone dal Segretario Porenlino ■ Ohe non bisogna 
mai giovarsi di un uomo una volta offeso. Chi ebbe 
da te ingiuria non le la perdonerà che nell'impo- 
tenza del sepolcro". Per meglio riuscire nel suo 
divisamente da traditore, erasi associato all'impresa 
l'Arcivescovo Ruggeri, cui avea di fresco e di pro- 
pria mano ucciso un nipole. L'Arcivescovo, che me- 
ditava vendetta, finse sposarne la causa, e lo aiutò 
Ano al punto, dal quale non potesse più retrocedere. 
Allora, sonando a stormo, fatto popolo, manifestò il 
tradimento, fe' prigioniero il Conte, due figli e due 
nipoti, che fino all'estremo avean combattuto con 
esso nel palazzo pretorio , e li cacciò nella Torre 
de' Gualandi alle sette vie a morirvi orribilmente dì 
fame. 

Questa semplice istorica narrazione basta a inter- 
pretare l'Innocenti facea l'età novella. 




farsi partigiani vendè e re- 
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Dicono lutti gli Espositori che quella espressione 
si riferisca all'eia giovanissima, infantile, dei delti 
figli e Dipoli; ma non vedono essi che la storia 
repugna a questo giudizio? Uno era presidente del- 
l'annona, tutti aveano moglie e figli, tutti avean 
combattuto dalle 10 del mattino alla sera, per di- 
fondere il padre e se , e sol si arresero quando le 
fiamme poste al palazzo, e il popolo sempre più 
crescente, aveano tolto ogni speranza. 

A queste ragioni rispondono da legalejuli i Commen- 
tatori • Dante con uno avvedimento ha simulato i 
eomprigioni dell' Ugolino di tenerissima età , per 
muover più la compassione dei leggitori, e dar tinta 
più orribile alla crudelissima e barbara azione dei 
Pisani». Qui pure dànu'essi in ciampanelle, e si 
affaticano a fare sfoggio dì sublime ignoranza. In- 
nanzi tratto l'eccidio elei Gherardeschi avveniva vì- 
vente l'Alighiero, anzi nel fiore della sua età. Quando 
l'Ugolino fu preso e dannato, Dante aveva i 9 anni; 
da Pisa a Firenze non vi sono che circa 40 miglia, 
quindi rapida e genuina vi giunse la novella, e lutti 
i Toscani ne furono tosto intesi; potea egli vendere 
a' suoi connazionali, e contemporanei al fatto mise- 
rando, menzogne invece di verità? Al che si ag- 
giunge che gli attinenti del misero Protagonista di 
quell empia tragedia eran lutti conosciuti dalla mag- 
gior parte di que' di Firenze, per le relazioni poli- 
tiche avute con essi, spezialmente col podestà. Nino 
da Gallura. E volevate che Dante, il Poeta della 
santa verità, dicesse al mondo essere bambini quei, 
che il mondo aveva conosciuti (anco de visu) per 
adulti, e già ceppi di due generazioni, aventi oggimai 
tìgli e nipoti? Ma oltre all'insulto che fanno alla 
storia, que'Commentatori altro ne fanno a Dante e 
altro alla Società intera. E se Dante volea risvegliare 
nei leggitori commiserazione e compianto , avea 
d'uopo di ricorrere a una menzogna? E la società 
dovea illudersi per indignarsi contro le atrocità dei 
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Pisani? Anzi fonte di maggior tenerezza era , pet 
caso nostro , la verità istorica , che la invenzione. 
Che moverà più un animo giusto , veder patire un 
bambino o un innocente? Siate un po' filosofi , e 
guardate l' origine degli affetti- Un bambino sente il 
dolor materiale, soffre perchè ha fame, e, se gli dai 
un pane allor che è martorialo da lungo digiuno, lo 
divora, senza nè pensare, nè curarsi che altri con 
lui patiscano ii medesimo tormento, ed abbiano lo 
stesso bisogno; ei non ha che il presente innanzi 
agli occhi, debole È per lui il passalo, nullo l'immi- 
nente orribile avvenire, e muore come lame che si 
spenga per mancanza di alimento. Per que' quattro 
che gemeano con l'Ugolino era più atroce la condi- 
zione. Pensavano a' loro Consanguinei abbandonati a 
chi sa quali effetti della frenesia di un popolo 
ubriaco, e perciò 

Qnel dì e l'altro sfamino talli muti. 

Quel silenzio era terribile parola; ciascun ragio- 
nava entro sè tremendamente. Un ragazzo piange , 
si duole, non ragiona, non pensa. Pensavano quei 
miseri al dolore di un padre, fattosi reo per renderli 
grandi, e lo vedeano perciò innocente, quindi, come 
a consolarlo , il che non potea un bambino, Ansel- 
muccio 

Disse: Tu guardi si, Padre che hai? 

Parole d' immensa tenerezza , e che mostrano aver 
dimenticato quell'infelice i propri mali per consolare 
il Padre. Avca finalmente l'occhio nel tremendo ìm- 
minentissimo avvenire, che dovea essere una morie 
atrocissima. Essi però allo spettacolo orribile di ua 
Padre , che morda se stesso per ira e per dispera- 
zione, dimenticano la propria fame, e gli esibiscono 
le proprie carni in eibo: 
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Ambo te mani per dolor mi morsi; 
E quei pensando ch'il fessi per voglia 
Di manicar, di subito leverai, 
E disser : Padre, assai ci fia meo dosila, 
Se tu mangi di noi; lu ne Testigli 
Queste misere carni e la le spoglia. 
Un bambino, non ragazzetto di età novella, a- 
vrebbe, piangendo, addimandalo pane, e non avrebbe 
elibito se slesso altrui in cibo ; non l' avrebbe sa- 
puto fare. Che se mi si opponessero le parols: 
Gaddo mi si gettò disteso a' piedi, 
Dicendo: Padre mio, ebe? non m'aiuti ? 

a provarmi che colestui cbiedea pane a chi non 
potea dargliene, ed essere questa stoltezza da fan- 
ciulli , risponderei che s' ingannano a partito , che 
questa anzi è una divina pittura delta forza orribile 
del lungo digiuno. Dicon lutti i Fisiologi esser que- 
ste le graduate conseguenze dell' inedia ■ Febbre , 
distruzion di forze, perdita di vista, delirio, morte.» 
Eccovele dipinte. Gaddo, già febbricitante, giugne al 
punto della compiuta estenuazione e cade; lo assale 
il delirio, e chiede un pane ad un infelice, dal quale 
sa di non poterne avere. Colorì stupendi, adoperali 
da questo pennello divino, per mostrare unta la cru- 
dele condizione di Ugolino, che già già si avvicinava 
pur esso al punto della cecità (terza delle conse- 
guenze della Tame) 

Ond'io mi diedi 
Già cieco a brancolar sovra ciascuno ; 
rapido sopravvenne il delirio, la demenza anco in 

lui, imperciocché 

E tre di li chiamai, poi che furon morti; 

e noi sapea eh' erano morti ? Ed a convincersene 

maggiormente vi volea chiamarli per tre lunghi giorni? 

Dopo questo delirio, ecco pure in lui l'ultimo grada, 

la morie per fame: 

Poscia più che '1 dolor polè 'I digiuno. 
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E bisogna proprio aver perduto il ben dell'intel- 
letto a non accorgersi che pur dalle parole stesse 
di Dante si rileva oh' egli non intese mai in quella 
età novella ohe fosser giovanetti i compagni dell'U- 
golino, imperciocché pone in bocca ad essi cotali 
ragionamenti , da disgradarne filosofi colla barba di 
Aronne. 

E dissur: Padre, assai ci Ga men doglia, 
Sa tu mangi di noi. Ih ne vestili 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 

In queste poche parole è riconosciuto da chi le 
profferiva la patria potestà nel poter far de'figli il 
suo bisogno, la figliale gratitudine, che lutto sacri- 
fica perla paterna esistenza, e le ragioni, per le 
quali chi ci diè vita ha dritto su di noi. E tutto 
questo potean fare giovanetti di primissimo pelo? 
Baie, o sognatori di quattro a soldo! 

Tu or mi chiederai, o Giulio mio, che dopo que- 
sta non breve tantafera, stringa il nodo, e venga alla 
conclusione del dirti come io intenda quelle parole 
Innocenti facea l'età novella? Hai ragione, ed eccomi 
al bandolo. 

Per la dignità di Dante, se non vogliam dirlo tra- 
visatore della storia, niente filosofo, puerile nelle pit- 
ture, inetto nel movere le passioni, penso credo e 
dico che quell'eie novella vaglia i nuovi tempi, la 
civiltà, che s'innoltrava ormai gigante verso il suo 
perfezionamento. E ti dissi e li provo che le seguenti 
parole novella Tebe conducono a questo comento. 
Lasciamo il fatto di Etencle e Polinice, pel quale 
famiglie intere furono distrutte, e del quale si fanno 
puntello i chiosatori; questo è parziale, e, non puos- 
sene incolpare un popolo ed una legislazione. Guar- 
diani Tebe nelle sue consuetudini legislative, anzi 
nel suo codice. Nella procedura di que' tempi bar- 
baro-favolosi vigeva un canone, che corr.e in legge 
fin presso quasi a noi : ■ Esser cioè migliore per la 
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legge, affinchè ottenga il suo effètto pieno e santis- 
simo , che un innocente rimanga complicato nella 
pena , di quello che le sfugga un reo. > Piena di 
questo principio Tebe era inesorabile, e correa per- 
ciò universalmente in proverbio di crudele. Quando 
le avveniva di dovere intracciare i colpevoli di un 
fatto criminale, ferma sugli indizj, mancandole prove 
certe, inquisiva quanti le venivano indicali, veri o 
supposti rei, e lutti in un fascio dannava, certa che 
fra quelli il delinquente dovea esservi, c la meritata 
puniiione conseguire. Che se qualche Oratore osava 
appellarsi al principio o d'imparziale giustizia o di 
umanità, lo si facea tacere col dirsi lui: «I vizj 
come le virtù si ereditano per ordinario, ed esser di 
mestiero disperderli fin nel seme » , quindi all'ester- 
minio andavano anco gl'innocenti. Ed a tal fine 
Dante equipara Pisa a Tebe. « Sciagurata Pisa, hai 
voluto essere una novella Tebe, che per colpire uno 
meritevole, hai portato distruzione su tutti gl'imme- 
ritevoli, sperdendo intere famiglie; e non sapevi che 
l'eli novella, i nuovi tempi, cioè la crescente ci- 
viltà non comporta più tali eccessi di barbarie? Che 
chi è innocente si dee star immune da ogni pene , 
o nuova Tebe_?» Ne solo Pisa era grave di tanta 
infamia, ma pur altre città della gentile Toscana , 
pur la gentilissima Firenze, ove allora vìvea l'Ali- 
ghiero. E forse l' apostrofe era diretta con molla 

Prudenza dal poeta anco alla sua patria. Nè di tanta 
arbarie in que' tempi son mie induzioni , che in 
tulli gli storici, parlandosi appunto dell'Italia, per' 
questa ragione fatta imitatrice di Tebe, trovasene 
discorso, e il Machiavello nel 2.° libro delle Storie 
fiorentine, riferendo la legislazione del 1293, tempo 
appunto in cui spegneasi l'Ugolino, scrive; Obbliga- 
ronsi i Consorti del reo alla medesima pena che 
quello: fecesi che la pubblica fama bastasse a giu- 
dicare. I nuovi tempi poi, ossia l'Età novella , al 
canone criminale oggimaì antico ne sostituiva ua 
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altro, che, cioè E miglior cosa che un reo sfugga 
al braccio della giustizia, di quello che ne rimanga 
colpito un innocente. Canone, che si cominciava a 
bandire ai tempi di Dante, e che ebbe compimento 
pienissimo da Leopoldo 1 di Toscana, meritamente, 
perchè amico dell'umanità, appellato il Grande. 

A me pare, mio Giulio, esser vera questa inter- 
pretazione, perchè mantiene la verità alla storia e 
dignità al Poeta. Vedi e giudica. 

Che fa la mia Coitaiizuceia? Quando la porterai 
un po'qua? Addio. Il tuo 

Vincenzo. 

Al Sic. Pietro Avogadbo a Pahmìi (ce). 

Prcg.mo Sig. Pierino, 

Ho ricevuto la gentilissima sua letterina del cor- 
rente, e per più ragioni mi affretto a risponderle. 
Prima : per ringraziarla delle molte cortesie , delle 
quali mi fa segno, lo so di non meritare quant'Ella 
dice di me; studio, sento di aver bisogno di studiare, 
perchè conosco che più studiando sempre più im- 
paro cose che io non sapeva. Vorrei esser d'utile 
altrui, ma le forze non rispondono alla volontà; mi 
tratti dunque d'ora in avvenire come suo vero n- 
mico ed alla buona. La seconda ragione è di sod- 
disfarla, per quanto sarà in me, nei suoi desiderj. 
Dunqu'Ella è innamoralo di Dante? Beato lei che è 
de'pochi dell'eletta schiera! Non si arresti per altro 
alle difficoltà, che le si pareranno innanzi ad ogni 
piè sospinto. Dante è un ingegno divino; l'anime 
volgari non sono per lui, e prima di giugnere al piè 
di tanl'allezza, non oso dire alla cima, bisogna es- 
sersi procaccialo coiai fornimento di mezzi, da es- 
ser degno di entrare in quel santuario; oltre a ciò 
Dante non si può intendere senza Dante, vo'dire che 
egli stesso e istericamente e filologicamente dà i 



Digitized by Google 



26 

lumi da diradare le sue più tenebroso oscurità. Fe- 
line lei , che nella sua tenera età .quinqueluslre , si 
è tolto a guida H gran Maestro di color che sanno. 
Ma lasciam da banda elogi inutili , che potrebbero 
ad altri nasi puzzar di adulazione, e veniamo all'ergo. 

Ella mi scrive colla detta sua che , per quanto 
abbia sudato e sudato, le è stato impossibile di in- 
tendere il primo verso del Canto 7 dell'Inferno Pape 
Satan, pape Salati, aleppef, che niuno degli Illu- 
stratori (o meglio Oscuratoli) l'han persuasa, e che 
il maggior laberinto le è venuto da Madama Crusca, 
per lo che desidera che io le ne dica qualcosa. 

Mio caro sigoor Pierino, quantunque io mi abbia 
faccende a gola, pure con ogni sollecitudine la servo, 
mentre lasciarla allo scuro in ciò eh' Ella desidera 
mi avrebbe forza dì sacrilegio; e quando un giova- 
netto per tempissimo, com'ella fa, tutto si consacra 
al meglio di nostra letteratura, va sorretto. Eccomi 
dunque lutto a lei. 

Vediamo innanzi lutto qua! mostro venga fuori 
dalla interpretazione cruschevole. Dicon gli Accade- 
mici nel loro lessico: Pape interiezione di meravi- 
glia, dunque od Ah od Oh — Aleppe interiezione 
di dolore, dunque Ahi od Ohi — Satan Satanasso, 
ed eccone il magico trovato, secondo questi elementi : 
Ah! Satanasso, ah.' Satanasso, oh.' Ci vorrebbe pro- 
prio un capestro, e allungar loro per due dita il collo. 

Vi fu un tempo che io pure, seguendo Monna 
Crusca, battezzai V Aleppe per interiezione di rabbia; 
ma, dico il vero , non mi persuadeva , e stabilii a 
miglior agio tornarvi sopra, e vedere d'indovinarne 
quanto avesse avuto in mente l'Alighiero, scrivendo 
questo verso indiavolato. Oggi Ella mi ha richiamalo 
al proposito, mi vi son dato sopra a uom perduto, 
c credo d'avere imbroccalo nel segno. 

Secondo me invece ecco l' interpretazione delle 
parole. Papa, ae, è voce usata da Vairone, e poscia 
da lutti gli scrittori antichi ecclesiastici , a signilì- 
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care or Padre, or Vecchio, e talor anco Principe, 
Capo, e i Latini l'ebber da! Greco Pappai, Ne può 
dirsi morta in Italia affatto questa voce, essendoché 
nel Regno di Napoli, al di qua e al di là de! Faro, 
ove sieri popoli di rito greco, soglion tuttora usarla, 
o odesi là perennemente anco fra le domestiche mura 
Papa Gregorio, Papa Pietro, Papa Luigi, che e- 
quivalgono a Padre. Satan è il nome del Principe 
dei demoni, dall'ehraico Satan Odiatore, Avversario, 
t: questo dal verbo Satan Odiare — Aleppe sarebbe 
lo scoglio maggiore, e sul quale tutiì romponsi le 
corna, eppure parmi oggimai chiarissimo. Questa pa- 
rola non è che un composto di tre voci francesi , 
cioè A-les-epees, alle spade, cioè all'armi, fattane 
una parola , e terminata in eppe a cagion di rima. 

Dissi già che senza Dante non si spiega Dante-, ve- 
niamo dunque alla storia dì ciò che qui si narra , 
imperciocché ella basta appieno all'intendimento dd 
detto primo verso. 

Dante e la sua Guida, calando dal terzo cerchio, 
entravano nel quarto , a guardia di cui slava Pluto 
ministro di Saiana, principe dell'Inferno. Pluto, quan- 
tunque volte avea veduto entrare anime, dannate a 
quella cerchia, erasi stato silenzioso, nè avea mosso 
labhro mai contro i sorvenuti; ma questa volta vede 
calarvi non un anima, si un'anima vestita di corpo 
umano, ancor non morto. Atterrilo dal caso novissimo, 
ne presagisce sciagura, e si dà a gridare con quanto 
n'abbia in gola, per avvertirne Satana, ch'ei nomina 
per ben due volte. E qual polea essere il suo grido? 
Certo di domanda di aiutQ. Egli nulla potea; ri correa 
quindi al suo Signore, gridando di porre in armi 
tutte le sue forze, e resistere al nuovo straordinario 
invasore di quelle morie regioni. Ciò premesso la 
spiegazione parasi innanzi spontanea e chiarissima. 
Padre o Principe o Signore Saiana, Padre Saiana, 
aitarmi,' A les epees ! 

E che infalli Pluto gridasse per lo spavento in lui 
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suscitalo dal caso strano di vedere un uom, Che 
mangia e beve e dorme e veste panni scendere Del- 
l' Èrebo , e che chiamasse aiuto perchè il prìncipe 
Satana desse all'armi, e quindi si opponesse vali- 
dameute all'ingresso di un vivo , lo mostrau le pa- 
role slesse di Virgilio , le quali, a far lucere quel 
lupo, gli oppongono la ragione di un potere ben più 
del suo valevole. Se solo sensi di meraviglia e di 
dolore avesse ululalo Nulo, bastava dirgli Taci, né 
c'importunare, ma il dirgli che un potere maggior 
del suo volea ciò che potea volere, mostra ad evi- 
denza che pure a forza accennava Quel dalla voce 
chioccia. Le armi fra nemici od avversari debbono 
sempre esser pari, egualissime; parole con parole si 
' zano, armi con armi. Ei grida: 0 Padre Sa- 
o nostro Principe Satana, presto all'armi, e 
io risponde; Che vuo'fur tu delle tue armi? Non li 
■icordi siccome Michele ti fiaccò un'altra volta? Per 
regola sappi che veniam mandati da quel luogo, 
ove tuttora sta esso Michele pronto a darli novellai 
lezione. Or dunque parche non possa cader dubbio, 
che quel verso vaglia Padre Satana, o Padre Sa- 
tana, all'armi. Che se un p aggiunse all'ultima pa- 
rola composta il Poeta, facendo invece di Ales-cpees, 
Ateppe, ognun ne vede, come dicemmo, la ragion 
nella rima, e nella convenienza che ogni voce avesse 
italiana desinenza. 

Innanzi di chiuder questa tiritera, non credo inetto 
mostrarle un'altra solenne cruscata, ed è in propo- 
sito della parola Strupo del verso dodicesimo : 



Dopo aver gli Accademici definilo Strupo per 
/stupro, ne formano altro paragrafo e dicono Per 
metafora, lo che vale essere uno sverginamento 
figuralo. Seri mangiapane auto! Quale svergina- 
mento doveano o poteano patire gli Angioli? Somari 
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dalle orecchie badiali 1 Un membro di Accademia filo- 
logica dee conoscere perfettamente la propria lingua, 
e non ignorarne in pari tempo i dialetti , altrimenti 
ogni Accademia di si fatta generazione diverrebbe 
vera Crusca. Vediam prima il vocabolo in se stesso, 
e poscia in relazione al pensier di Dante. 

Sirupo non è una metatesi di Stupro (intendo in 
questo esempio di Dante), è anzi un vocabolo per- 
fetto, italiano, e che rinvienti ancor vivo in ambe- 
due le estremità d'Italia. I Piemontesi dicono in lor 
dettalo Stroup per Branco , e questo dal francese 
Troupe, aggiuntavi un s in principio; i Calabresi 
dicono Struppo un Branco di porci , e questo dal 
greco Stropke, astuta opposizione, inganno, fallacia. 
Òr q:!c-:i siifiiifìciiti l'iniv^kìnrisi hcnissimo dal Poeta 
medesimo. Virgilio dice a Plulo: »Taci; e, se hai 
rabbia contro alcuno, consumala dentro te. La nostra 
discesa quaggiù 6 voluta in cielo, in quel cielo, ove 
Michele fiaccò le corna a te, e il sacrilego orgoglio 
allo struppo de' tuoi, al branco cioè degl'immondi 
nemici di Dio. i Qui;l più ragionevole adunque: uno 
Stupro ove nulla era da Stuprare, o uno Struppo, 
ossia, con ottima similitudine, un Branco di anima- 
lacci, come son tutti quegli esseri animali, che o 
non hanno ragione o abusai] della ragione? Non v'è 
bisogno di lambiccarsi mollo il cervello. Perchè poi 
abbia usalo pur qui Dante un p solo invece di due, 
è chiaro nell'imperio della rima. 

Queslo è quanto io poteva dirle, per servirla nel 
miglior modo a me possibile. Qualunque altra cosa 
le occorra da me, approfittine come di cosa intera- 
mente sua, e, animandola sempre più a perseverare 
in questi onorati studj chiave di ogni sapere, me le 
confermo suo e suissimo 

Monti. 
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Al Conte Giulio Perticasi. 

Mìo caro Giulio, 

Alla tua del 27 corrente rispondo cod tutta solle- 
citudine. 

lo pure vedo un imbroglio nel verso 46 del canto 
33 dell'Inferno 

Ed io sentii chiavar l'uscio di sotto 
All'orribile torre. 

In tutli i metodi di carcerazione non si vide mai 
presso alcun popolo che L prigionieri fossero dete- 
nuti a pian terreno , e la maggior sicurezza esige 
questa misura , conciossiachè , stando a livello del 
suolo della vìa , tentando un foro , son subito in 
istrada, e possono battersela, ma se lengonsi nei 
piani superiori, se il detto foro vien praticato od'payi- 
menlo, debbono entrare nelle altre stanze sottostanti, 
quindi abbisogna» nuove fatiche per procacciarsi 
nuovo esito; se il foro fassi in un muro laterale, 
hanno da superar l'altezza per balzar sul suolo della 
via, e questo pure è grave ostacolo a libertà. Anco 
l'Ugolino, e lo dice chiaro nel verso citato, era stato 
posto in un piano superiore della Torre: 

Ed io sentii chiavar l'oscio di sottri ; 
l'uscio di tolto iodica che altri usci vi erano da 
chiudere, altrimenti avria dello quand'io sentii chia- 
var l'ancia. Di più: nel dire di sotto, mostra ch'egli 
slava dt sopra. Egli dunque slava chiuso ne' piani 
superiori, e, secondo me, nel più alto, in quel sono 
al ietto, ed eccone la ragione Ei dice che un 

Breve pertugio dentro dalla muda 

Gli avea mostrato per lo soo forame ecc. 
Chi conosce le torri del medio evo, di cui l'Italia è 
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tuttora ripiena , ricorderà che sono tli mura mas- 
siccie, a traverso alle quali possono esservi finestre, 
feritoie, balestriere , ma difficilissimamente pertugi , 
che rende impossibili la detta spessezza del muro. 
Di più: niuno ignora che quelle torri, d'ordinario 
altissime, veagono sull'estremo superiore a terminare 
o in un terrazzo scoperto, o in tetto a peudio, il 
quale, esposto perennemente ad ogni intemperia del- 
l' aria ,■ va col tempo a perdersi. Nella torre , delta 
della castagna, in angolo alla Badia fiorentina, ve- 
deri un di questi tetti, chiuso da ogni parte, sì che 
formerebbe una stanza oscura affatto, se finestrate? 
all'amica non dessero adito a un po' di luce. Io 
opino che con un di questi tetti fosse terminala la 
torre de' Gualandi alle sette vie, di poi detta della 
fame, che quindi oscurissima fosse l'altissima delle 
stanze , e , dappoiché ne' muri , come vedemmo , i 
pertugi erano impossibili, il pertugio riferito da Dante 
dovea esser nel tetto, fattovi dall'età. A parer mio 
in questo ultimo piano dovea esser poslo ii Della 
(Jherardesca , si che dal tello per un pertugio ben 
ristretto (breve pertugio,) e un sol dice Danio es- 
servene slato , gli pervenisse un languido beneficio 
di luce. Ripeto: questo è il parer mio; ma poi, fosse 
pur collocato o al primo o al secondo o al terzo o 
al quarto piano, certo egli stava in un piano supe- 
riore, se dovea poter dire ragionevolmente che un 
ailro uscio gli stava di sotto. 

Posta ora la situazione dei prigioni, veniamo al 
chiavar l'uscio di sotto. La pubblica sicurezza ha 
sempre imposto a lutti ì popoli, in ogni tempo, di 
tener guardia alle porte esterne delle carceri, e que- 
ste porte non si chiudevano nè si chiudono mai , 
perchè vi veglia la delta guardia armata. Poteva 
l'Ugolino udire il romore di una chiave che chiu- 
desse una porta a terreno, e stando egli ben chiuso, 
a porte doppie, in un piano superiore? Per meno; 
quindi non dee aver Dante scritto chiavare ma ehio- 
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vare. Che se avesse inteso chiavare solamente, cioè 
chiuder con chiave, la porta della torre, non v'era 
ragion di disperazione. Ciò che regolarmente si 
chiude , si può riaprire. Polea supporre che chiu- 
dessero o per aver bisogno altrove della guardia, o 
per maggior sicurezza del reo, ma, udendo chiavare, 
chiodare , inchiodare la porta , ti fatto aumentava 
immensamente di gravezza. Fermandosi con chiavi 
o chiodi la porta della torre, lo sì faceva per non 
doverla riaprire, perchè poleano ogni dì e più volte 
al di levare e riporre i chiodi? Fu chiusa dunque 
la torre colla sua chiave , che venne poscia gittata 
in Arno, e, per maggior sicurezza, vi fu posta an- 
cora qualche spranga di ferro, validamente chiavata; 
il che vedesi praticare anch'oggi quando si chiudan 
porte per precello di legge, che voglia assicurato 
ciò che entro vi slia, c i colpi sonanti del martello 
naturalmente e bene doveansi udire dai piani supe- 
riori, e allora la disperazione era naturale, perchè 
strano e dì eslerminio il caso: Concludo adunque 
che 1' 

Ed io sentii chiavar l'uscio di sotto 

non era tal caso, pel quale guardasse per dispera- 
zione 

Nel Viso a' suoi figlinoi senza far molto ; 

quindi deve avere scritto il poeta 

Ed io sentii chiavar l'uscio di sullo. 

E non una, ma migliaia di volte ne' codici si è preso 
un'o con l'attaccatura alla lettera seguente per a. 

Mio buon Giulio, così io la penso, vedi se ti per- 
suada; salutami Costanzuccia mia, e prendi un ab- 
braccio dal tuo 

VlSGIM». 
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Al Conti Giulio Pehticari. 



Giulie carissimo. 

Non mi parlar più per Dio! del Pollastrone vero- 
nese, o noi Tra noi romperemo una lancia risoluta. 
Ma che pretendi tu di provare col mostrarmi di tanto 
in tanto i solenni granchi, ch'ei va pescando a secco? 
Oh e un bestione? Lo sa tutta l'Italia, oggimai assor- 
data, annoiata, ristuccala fino al vomito dalle sue 
chiacchiere e dalle sue empietà. Aggiugni a tanta 
somaraggine due altre solenni virtù, che lo rendono 
singolarissimo: una buona dose d'impudenza ed una 
venalità spaventevole. Spolvera codici, che non sa 
nè intendere nè correggere, li dà fuori con una pompa 
che assomiglia al raglio, per chi '1 conosca, e se le 
fa pagare a peso d'oro. E questa santa gente, quibus 
haec natcunlur in kortis Numina ( dd ), paga e 
strapaga, e il fraticello astuto s' impingua, lo credo 
che in sua gioventù consumasse più vin che olio. E 
ti fa quindi meraviglia che nelle sue Bruttezze di 
Dante (ee) non ne imbrocchi mai una? Ma se non 
seppe mai chi fosse Dante, che vuo' tu dunque che 
e' ne dica? Hai ragion davvero quando dici che fra 
le maggiori sue strampalate v'è quella della povera 
Pia, cui quel frataccio , straziandola così , aggiugne 
a mille doppj martirio, lo me la passerei senza farne 
motto , poiché egli è uno sporcarsi la penna , ma 
poiché tu mi slrigni a dovertene dire un mio pen- 
siero, vo' compiacerti, sebbene illustrar Dante a Te 
sia come un insegnare a' gatti a grafitare. 

Innanzi di darsi all'interpretazione di un classico, 
egli è di mestiero stabilirne la più sicura lezione. 
E non vedi tu che, leggendo 

Salsi colui, che innancìlata pria, 
Disposando, m'avea colla sua gemma, 

é uu fare un guazzabuglio da non levarcene mai più 
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le mani pulite? lo ho rovistato l'Ambrosiana, e nei 
codici più antichi e più autorevoli ho letto ove di- 
sposata ed ove disposato; il codice Principe, vo'dire 
il più riputato dell Estense (IT), ha disposala. Co» 
quest'ultima bussola or noi raggi ugneremo di sicuro 
il porto. 

L'inanellata (o ^inanellata) pria si dee per in- 
dubitato riferire a ima condizione antecedente della 
Pia. Quel pria adunque mi fa certo che, innanzi che 
da Nello fosse quella sventurata donna disposala, era 
stala inanellata o sposala da altri. Dunque era già 
vedova. E che vedova fosse ben lo dice una Croni- 
chelta manoscritta e inedita che si conserva in 
Siena, la quale ha precise queste parole: «Nullo, 
alias Paganello, d'Inghiramo Pannocchieschi, firn- 
lo secondo uomo della Pia Guaslellone , alias 
Guazzellone, dopo sula vedova d'uno de' Tolomei 
da Siena. • D' immenso peso è questa autorità , e 
Dante non potea ignorarla , essendo vissuto quasi 
contemporaneo alla sciagurata. Che se il Poeta non 
intendeva alludere alla vedovanza, intendeva almeno 
chela donna fosse già stala promessa ad altri, quando 
la ottenne il Nello da Pietra, imperciocché anco uno 
studentuzzo di grammatica ravvisa una precedente 
azione in quel pria (inanellata pria), quindi queir i- 
nanettata varrebbe t narrala mediante l'anello, costu- 
manza antica, e della quale rinviensi ricordo fin dai 
tempi di Plinio: Elìam post inveetos aureos anulos 
sotemne eroi; sponsae miitere ferreum* arrkabonis 
loco; e in questo caso si ridurrebbe tutta la signifi- 
cazione dell'effettivo ammonio al disposata m'mvea, 
e dico disposata, accettando la lettera, che dà la 
relazione grammaticale più regolare. 

Già che ho le mani in pasta vo' compiere il pane, 
e dir qualehe cosa d'altro sul resto. Fu adultera la 
donna o no? Anco questo un comentatore dee sa- 
perlo, e dee dirlo ad altrui ammaestramento. La sto- 
riella di chi vende chiose a un tanto la canna & 
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« che quella infelice mancasse alle leggi di ottetti 
e contaminaste il loro maritale, pel che Netto, fit- 
ribondo, trattala in Maremma, un di, ch'ella stava 
affacciata al verone, la prendesse pe' piedi, e la 
precipitasse in sulla via. » Questa è iuta fandonia. 
A ninno meglio che a' senesi, alta tradizione « alla 
critica, si dee domandare la verità. Il Gigli nel suo 
Diario la dirende a spada traila , dicendo * che i 
versi stessi di Dante apertamente dimostrano che 
la cagione della morte di Pia Tolomei fu in quei 
tempi generalmente occulta, chè, se ella fosse stala 
donna di poco buon nome , Dante , anziché nel 
Purgatorio, l'avrebbe nell'inferno collocata.* Né 
giovi ad alcuno il dire che là ponesseta il Poeta » 
per indulgenza o per amicizia alla famiglia , perchè 
col medesimo Poeta sì risponde loro. Quai maggiore 
amicìzia di quella ch'Egli avea co' Da' Polenta? Ep- 
pure la Francesca fu posta all'Inferno. Qual mag- 
giore indulgenza di quella eh' Ei dovea al proprio 
Maestro? Eppure precipitò Ser Brunetto Latini nella 
più schifosa delle bolge , e fra' più nefandi. Questi 
dunque sono sogni. Dante era contemporaneo a quella 
tragedia, Dante la sapeva a capello, Dante non tra- 
visò giammai la stona , ma anzi fu ognora storico 
fedelissimo. Perchè dunque Nello crudele spense l'o- 
norata donna? Lo dice chiaro il Tommasi nella sua 
Storia di Siena, assicurando che il conte Nello 
commise un tale eccesso per vituperare sua moglie, 
e passare alle seconde nozze colla Contessa Marghe- 
rita di Santa Fiora. Il fatto appartiene al 1293, ed 
ecco le precise parole dello storico: ■ Diede ancora 
quest'anno nuova materia di ragionamenti l'inso- 
lenza di Nello da Pietra, il quale, avendo, senza 
ragione , uccisa Pia Tolomei sua donna , si era 
proposto di farsi moglie la Contessa Margherita , 
la seconda volta rimasta vedova, ma, caduto da si 
alta speranza, gittandosi alla disperazione, tentò 
di vituperarla, • Qui or vedi , Giulio mio , che si 
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tratta di giustizia, e non del vieto Paree sepulto, 
nè alla giustizia Dante era uomo da mancare. Ma 
vediam'ora qual ne fosse il genere di morte. 

E noi dice chiaro Danio? Il disfecemi Maremma 
può riferirsi a Nello? Avria detto in tal caso il Poeta 
che costui l'avesse uccisa, e dovea dirlo per river- 
sare maggior dose d'orrore sul crudele marito, ma, 
invece di lui, dice che autore della morte della po- 
vera Pia fu il luogo, in cui era stala condotta: di- 
sfecemi, non Nello, ma la metilica Maremma, e ciò 
vien confermato dalia tradizione senese, la quale 
dice che • la donna, da quell'aria corrotta avve- 
lenala, deperiva quotidianamente a vista d'occhio 
e il marito ne esultava, nè la compativa ne' tuoi 
lamenti e ne' tuoi dolori, nè le porgeva un eon- 
forlo di sorta, siccome colui che già aveasi pro- 
posto di spegnerla, e dovea fare in modo accorto, 
per non affrontar l' ira dei potenti Tolomci che 
gli avrebber domandalo stretto conto della Pia, se 
V avesse violentemente uccisa , e certo i' avrebber 
vendicala. » 

Un coniente di Dante, mio Giulio, non v'è, e questa 
sarebbe opera proprio da Te. Addio , bacia Gostan- 
zuccia, ed ama il tuo 

Vincenzo. 

Frammento (gg) 

Prender qui incendio in senso proprio è una vera 
cruscata.... (hh) i qui non si tratta d'incendiar case o 
pagliaj qàeeti giudizj valgono una vera cacata 
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ILLUSTRAZIONI 



(a) Il Conte Giulio Perticari era genero del Monti, 
avendone sposala l'unica figlia, a nome Costanza. Fu 
questi un sommo letterato, nato nel 1779 in Savi- 
gnano , piccola città della Marca d' Ancona. Mori 
nel 1823. 

(b) Non si dice a chi alluda il Monti con questo 
epìteto di Bietolone. Il Perticari nella sua lettera, cui 
questa serve di risposta, glielo avrà certo nominalo. 
Noi non rinvenimmo questa lettera; forse fu 1 Cesari. 

(c) Appellali cosi per dileggio gli Accademici della 
Crusca. Quest'Accademia, residente in Firenze, e che 
cesta immensi sacrifici a q ue ' troppo buon Governo, 
dovrebbe far cose utili in lingua, e invece non fa 
che mangiare e bere, ed ingrassare, come i porci, 
alle spese dei balordi. 

(d) Fondamento della medicina omiopatica. 

(e) I Fagli consolari o dell'Accademia è uno stem- 
perato scaricabarili di Salvino Salvino, egli pure Ac- 
cademico. 

(f) Lodovico Muratori, nato nel 1692 a Vignola 
nel Modenese, fu uomo di immensa dottrina e d'im- 
mensa memoria. Scrisse fino a 64 opere voluminose. 
Pieno d'ogni virtù moriva nel 1730. 

(g) Titoli stolti pieni di ridicolo, e che manife- 
stano l'arcana sapienza di ehi li immaginava. Ottima 
è la parodia che fa a detti tìtoli il Monti, e calzan- 
tissima agli Accademici d'oggigiorno. 

(h) Gianni, poeta estemporaneo e di qualche me- 
rito, contemporaneo del Monti, ed al Monti mìmicis- 
simo, quantunque non ne valesse un 'ugna. 

(i) Dal greco Onauros, Asino salvatico, il quale è 
comune nella Tartaria orientale e meridionale, nella 
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Persia, Siria ecc., nè differisce nella conformasi une 
dal domestico, se non per gli attributi dell'indipen- 
denza e della libertà, pel lungo pelo, per la forza, 
per la velocità ecc. Delle sue carni cibavansi con 
molto trasporto i Romani ; gì' Imperatori poi face- 
vano comparire questi animali nel Circo insieme cogli 
altri salvatici. 

( j ) Celeberrimo Matematico ed Astronomo del 
secolo XVII. Nacque in Pisa nel 1564, e morì in 
Firenze nel 1642. Celebri sono i suoi martirj sofferti 
per l'ignoranza de' tempi nell'Inquisizione Romana. 

( k ) Nato ne! 1 544 in Sorrento di Napoli, mori in 
Roma nel 1595. É il più grand' Epico che vanti l'I- 
talia. Il Tasso è un solenne ed immortale monu- 
mento di quel che vaglia il favor di corte, e come 
scherzi fortuna co' grandi ingegni. Fu perfino, savio, 
messo nello spedai de' malti! La mandra degli asini 
gli suscitò la più ridicola guerra del mondo, e giu- 
dicò la Gerusalemme indegna di lettura ; poscia, stretta 
da! plauso universale, dovè ricredersi e citarla auto- 
revole. Ecco gl'infallibili e sapientissimi giudizi della 
Crusca 1 1 ! 

( I ) Il Barbieri onora i Signori Accademici della 
Crusca del titolo di Cani: 

Ite a caccia di modi e di pira'e, 
Veltri sagaci, e te parole e i modi 
Vi farano'arca di sapienza e d'arte. 

(m) Benedetto Varchi nacque in Firenze nel 1302, 
• vi mori nel 1565. Egli è il Principe de' vuoti pa- 
rolai. Senza nerbo le sue poesie , uno stemperato 
asiaticismo la sua storia, che stanca, e leggesi, se 
si legge, con immensa noia. Il suo Ercolano poi è 
un monumento d' impudenza. Disse di raccogliervi 
tutti i modi popolari de' Fiorentini, per fare schermo 
al Caro contro il Caslelvetro, ma pochi sono i veri 
e bei modi di quel popolo, che ei conoscesse e rac- 
cogliesse; la maggior parte sono turpitudini da In 
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immaginale- La lingua del Varchi è bassa ed umile, 
Io stile broda. Fu accademico ! ! 1 ! 

( d ) L'Accademia della Crusca è un grave e ioiittf 
peso, anzi vergognosissimo, pel Governo toscano, il 
cui scopo sarebbe in verità santo, quello cioè di avare 
un valido Palladio della lingua. Ma ("buon Dio!) e 
non vede egli quel saggio Governo che le oche me- 
nano a spasso i paperi , che la Crusca è una illu- 
sione pei gonzi? E non ode i lamenti di tutta Italia? 
E non vede che quei gaudeutoni non fanno nulla? 
Proprio nulla! Un vocabolario non si è potuto avere, 
eccetto una congerie di errori grossolanissimi, e ciò 
perchè que' Reverendi non conoscono nè lingua nè 
filosofìa della lingua. Le biblioteche toscane rigurgi- 
tano di codici preziosissimi, e non se ne stampa e 
non se ne illustra mai alcuno , lo che sarebbe di 
somma gloria per la Toscana, e d'utile immenso per 
l' Italia. Se dànno i Signori Accademici fuori alcun 
loro scritto, fa pietà per fanciullaggine di argomento, 
per imperizia di lingua. Solo io pettegolezzi finiscono 
di stemperarsi quegli stemperatissimi ed inetti inge- 
gni, e per vergogna celeberrimamente proverbiale sarà 
sempre l' asinaggine di un tal Donato Salvi {Accade- 
mico, già si sa, anzi un delle commissioni) avversa 
l'illustre Pietro Fanfani, di cui non sapremmo quala 
laudar più, se la somma dottrina, o la somma pru- 
denza, colla quale ultima virtù tollerò gl'inetti ringhi 
del botolo Salvi, il Don Chisciotte dell Accademia. E 
a tante empietà il sapientissimo Governo Toscano 
non provvede e paga, e l'Italia non ha lessico, nè lo 
avrà mai, perchè que' colali nè lo sanno, nè lo pos- 
sono compilare. Provveda per carità il Ministero 
della Pubblica Istruzione Toscana, di cui oggi è capo 
con tanta gloria un veramente eh. Uomo, al lament» 
ed al prego di tutta V Italia; provveda energicamente 

Eer l'onor del paese, o sopprima l'intera Crusca, e 
i purghi dagl' inetti e le dia indirizzo. Nomini egli 
gli Accademici, prescriva per legge che debbano là- 
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vorare almanco un sei ore quotidiane; .elegga una 
Commissione idonea , che riveda mensilmente se 
lavorino e come lavorino ; tenga perennemente fra 
essi un Regio Commissario che li invigili, come au- 
torevole Prefetto sudi una camerata di Fanciulloni; 
a' più zelanti (se dotti però) dia preraiuzzi adesca- 
tori , come ai bimbi la ciambellinq a lezione com- 
piuta; ì negligenti (in questo caso resteranno in ac- 
cademia i soli topi ) si mandino irrevocabilmente a 
spasso. Con questi ed altri consimili provvedimenti 
la mia bella Toscana non spenderà più il suo ebrai- 
camente con poltroni o inetti, dando cioè il suo 
senz'aver nulla, e l'Italia cesserà da ogni giusto la- 
mento. E in proposito di ciò è ben che sappia il 
Ministro della Pubblica Istruzione toscana, uomo per 
verità dotto , integerrimo e della sua Patria aman- 
tissimo, che, tre anni or sono, essendo in Torino 
Ministro il Chiar.™" Cav. Luigi Cibrario, fu da alcuni 
Toscani e Romani e Napoletani qui riuniti, concordi 
molti illustri Piemontesi, porla ad esso Cibrario una 
Memoria, colla quale io si pregava di ottenere da 
S. M. il Re Vittorio Emanuele facoltà di fondare 
un'Accademia di lingua, giacché la Crusca di Firenze 
non era oggimoì più che un nome, e bene oscuro. 
In sulle prime i richiedenti disputarono lunga pezza 
sul titolo e sull'emblema da darsi ad essa Accademia; 
si propendeva ad appellarla La Farina in opposi- 
zione alla Crusca, e s'intendeva assumere a stemma 
l'istesso Frullone; ma poi più ragionevolmente si 
decìse di appellarla la Real Vittoriana in beneme- 
renza del Re protettore, che ne sarebbe stato il pre- 
sidente nato. Oneri dell'Accademia erano 1. Difendere 
e purgar la lingua da ogni corruzione; 2. Diffonderla 

Sura, con ogni mezzo, nel popolo; 3. Compilarne il 
ocabolario universale senz'ombra di municipalismo; 
4. Compilarne apposita e profìcua grammatica; 5. Il- 
lustrare e dare in luce i codici ecc. ecc. Il prelo- 
dato Ministro Cibrario si compiaceva accogliere be- 
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nanamente la petizione, encomiarla, incoraggiarla, e 
fin dalle prime poneva a disposizione della Nuova 
Accademia locale ed utensili nella R. Università degli 
sludi. Tuito ciò premesso è ben pure che sappia il 
Ministro delia pubblica istruzione Toscana che fra 
non molto uoa Deputazione , legalmente formata , 
avrà l'onore di presentarsi e al Ministero Toscano 
e all'intero nuovo Governo, e accertarli che l'erezione 
della Nuova Accademia filologica in Piemonte altro 
scopo non ha, che di provvedere a ciò che far dovrebbe, 
e che non fa, perchè non sa, l'Accademia della Crusca 
fiorentine, imperciocché è tempo che l'Italia procacci 
quanto egli è di mestiero alla propria lingua. Che 
se la Crusca sarà richiamata severamente ed ener- 
gicamente ai principi, P e ' 1 ua '' ru creata, verrà so- 
spesa la fondazione della Piemontese. Nè certo il 
Governo Toscano vorrà più . perdurare in una biasi- 
mevole indulgenza verso un corpo morale, che altro 
scopo crede oggimai di non avere, che quello di ri- 
chiamare in vita gli antichi Cavalieri Gaudenti. 

(o) In proposito della dittatura , che l'Accademia 
si è usurpala sul Governo, oell' eleggere membri al 
suo consesso, o nello espellerli, si vogliono narrare 
due falli d'immensa vergogna, e che manifestano la 
troppa bonomia del Ministero Toscano, Fra'socj cosi 
detti residenti eravi il eh. Prof. Nesli, che leggeva 
pubblicamente e dottamente mineralogia. Quest'uomo, 
che in politica era fervido legittimista , ed uno dei 
confratelli zelantissimi della compagnia delle Slimate, 
per indole era uomo franco e leale, e menava gran 
fracasso per la poltroneria de'colleghi e per l'igno- 
ranza loro nei lavori. Come ognun può agevolmente 
supporre, egli era odiato a morie. In un conciliabolo 
di òjUegl' illustrissimi fu decìso di espellerlo, esempio 
novissimo perchè gli Accademici sono inamovibili ; 
se ne fece il decreto, il Governo debolmente approvò, 
ed il Nesti fu espulso. — Poco fa il dottissimo Pa- 
dre Sorio, un dei veri nostri maestri in filologìa. 
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tanto benemerito dell'Italia per validi studj su Dante 
e su molti altri Classici nostri , era universalmente 
in predicato per esser della mandra, direbbe il Monti, 
e l'Italia intera lo voleva potentemente Accademico. 
Se ne fece il partito, ed ei venne (incredibile a dirsi!) 
sfavato , e sapete voi il perchè? perchè era amico 
intrinseco del eh. Pietro Fanfani. E sapete perchè 
questa inimicizia nacque al P. Sorio* Perchè il Fan- 
fani avea due peccali 'mortali all' anima, e peccati, 
ai quali non v era nè battesimo nè penitenza vale- 
voli. Il primo, dì essere stato il Direttore e Com- 
pilatore AtWEtrwia, periodico filologico, che valeva 
cento mila crusche; il secondo, di avere il Fanfani 
fatta una tale scrittura , maestrevolmente imitatrice 
dei trecentisti, e datala a credere del secol d'oro e 
non sua. L'odierno Areiconsolo dell'Accademia della 
Crusca il CELEBRE Bonaini, (Cima d'uomo!!!!) tra' 
primi ci fu preso (vedi criterio ! !), la credè per indubi- 
talodi que'tempi, e la illustrò. Questi granchi gli ac- 
cademici furon sempre usi a prenderne. 1 predecessori 
dei moderni non citarono come aurea e del buon se- 
colo la Presa di Scmifonte del pseudo Messer Pace 
da Certaldo? Non ebbero per classiche le Novelle di 
un altro Girardi? Eppure entrambe erano fatture dei 
nostri giorni. Or cne Tribunale è ella codesta stem- 
perata Accademia, se non sa disceruere il vecchio dal 
nuovo, il buono dal pessimo, il legittimo dal bastardo? 
É crusca; è mandradi asini! intanto il Governo approvò, 
bonariamente e tacendo, il rifiuto al dottissimo Sorio. 

(p) Le immense inverecondie, che si sono vedute 
net conferire il premio triennale ad opere Italiane, 
fece tanto schifo, e mosse tanto romore, che il Go- 
verno Toscano ha dovuto alla fin togliere all'esimia 
Accademia il dritto di darlo mai più. Voglio citare 
per ordine inverso due fatti troppo notorj. Il Padre 
Buffa, Domenicano, parmi, scrisse prediche e panegi- 
rici , in lingua barocca ed in istile ampollosissimo. 
Giovandosi poi della dimestichezza con molti signori 
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Cruscobeoni, lauto brigò, che il premio fu aggiudi- 
calo a lui. Sapete che vuol dire aggiudicare un pre- 
mio ad un'opera? Vuol dire dichiararla scrilla nella 
miglior lingua d'Italia, vuol dire farla autorevole, 
vuol dire numerare all'autore bei 1000 scudi. Do- 
menico Valeriani, presente segretario perpetuo del- 
l'Accademia , in uua nottata narrasi che vagliasse 
ben bene quelle Prediche e que' Panegirici, ne rile- 
vasse qualche ccntinajo di classici e cruschevoli 
errori , li presentasse al Gran Duca , e questi, im- 
perciocché l'indignazione universale era al colino, 
con un Motuproprio di solenne giustizia, ritogliesse 
al Buffa il premio già pagatogli, e alla Crusca il 
diritto di mai più conferirne. Questo onorevol fallo 
è un solenne panegirico per la gran Mandra. — Altro. 
Appena ripristinata la Crusca, le prime due opere a 
concorrei'c contemporaneamente al premio furono 
il Tacita volgarizzalo da Lodovico Valeriani , 
e la Sipria di Carlo Botta. 11 Valeriani non cono- 
sceva, né volle conoscere un Accademico, né brigar 
presso questi , che anzi era da quei barbassori te- 
nuto in dispetto per diversità di opinioni politiche, 
quindi quella Versione andò al concorso vergine di 
ogui favore. Il Bolla invece aveva molti amici in quel 
Consesso, per lui stava l'opinione dei tempi, perchè 
esule, per luì benevolenza ed assicurazioni. Esaminale 
le due opere, la verità ebbe tanta forza, che il Ta- 
cito venne coronato e rigettato il Botta. Ora nell'ul- 
tima impressione del Vocabolario degli Accademici 
(impressione strozzala irreparabilmente nascendo) si 
é veduta una solenne contradizione. Fra'nuovi usciti 
dal Frullone autorevoli, la Storia del Bolla si è di- 
chiarala Testo di lìngua , e il Tacito del Valeriani 
gettalo in abbandono. Qui a convincer di asinaggine 
i giudici cade in acconcio un dilemma: 0 furono 
bestie que'ehe già coronarono il Tacito, o siete be- 
stie voi che disconoscete il fatto da'Padri vostri. 
Uscitene, se ve ne dà la via. Dicono essi a loro di, 
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scolpa (') che la storia del Botta era più in voga del 
Tacilo, c che avean bisogno di vocaboli di guerra , 
che non possono rinvenirsi che in una storia. E il 
Tacito, o dabbenuomini , non è una storia? E nel 
Tacilo non vi stanno io buon dato voci e frasi di 
milizia e di guerra? E in quanto alla voga, comin- 
ciando da tanti de' primi Padri della lingua fino agli 
ultimi de'vostri narcotici, li avete tutti citali perchè 
erano in voga? Qui cade il destro di parlar di due 
odierni Accademici , che in lor celebrata puerilità 
vollero un di farla da epigrammisti. Il presente Se- 
gretario dell'Accademia disse, è già molti anni, in o- 
nesta brigata , in proposito di Lodovico Valeriani 
■ Non tradutlor ma traditar di Tacito, * e l'immor- 
tale (per istranezze e bestemmie) Luigi Muzzi stam- 
pava, iu uo catalogo degli Accademici, ove di sè parla 
con calabra modestia « Lodovico Valeriani ritra- 
durre di Tacito.* Infelici, che non h;in d'uomo che 
l'effigie! 11 Segretario dell'Accademia giudicò se stesso 
innanzi ali-intera nazione colie stemperale e puerili 
illustrazioni a que'tali vasi orientali, che il fecero an- 
dare in proverbio per un asino calzato e vestito, povero 
poliglotto che ignora affatto affano la propria lingua! 
Costui non lesse mai il volgarizzamento del Tacito, 
e, leggendolo, non lo avrebbe inteso, perchè Tacilo 
non è pe' suoi pari , quindi non può' giudicarne. Il 
Muzzi, che noi lesse certo a sua stessa confessione, 
come può' darne giudizio? Che vaglia il Muzzi lo di- 
cono i suoi vanti gratuiti, la sua corrispondenza con 
Fortunato Becchi, la sua lingua di stampo bestiale, 
la sua inetta vanagloria, il suo pulcinellesco Progetto 
per un nuovo Vocabolario (quel progetto è proprio 

(") lo conservo rtne Liniere autografo oVI eh. Prof Ar- 
candoli, testò defunto, colle quali , per difender la Crosci 
dui marrone preso di citar Bolla e non Valeriani, adduce 
le sopraddette solistiche ragioni. In ultimo conviene anche 
egli essere stala una Trillala soma uova. 
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degno di un Accademico della Crusca!!lll! ). La- 
sciamo gli universali encomj dati al Tacito del 
Valeriani , si che Gii sei medaglie furon coaiate 
per esso , lasciamo gli onori eh' egli ne ebbe da 
Principi e da Accademie , lasciam tante altre cose 
da fare allegare i denti a un'Accademia intera come 
quella della Crusca, saran ritraduzione o tradimento 
quelle note al Tacito, note che Monti, Lampredi, La 
Meimais, Monlalembert, Gaspero Selvagio diceano nei 
loro scrìtti divinai Certo non è da semplice ritradut- 
tore il confutare che il Valeriani fa le più incompren- 
sibili bestemmie del plebeo Davanzali, che Napione 
appella improprio e sconcio, che legò ì ciottoli d'Arno 
nell'oro di Tacito. È egli un ritradurre il correggere 
ali abbagli presi dal dottissimo Abate De la Bleterie, 
dal Brucnerio, da AgatnpUìo, da MmUMpiicu, da Tho- 
mas, da Dureau de la Malie, dal Gronovio, dal Mu- 
retto, dall'Andres, dal Lipsio, dallo Scriverlo, da Lo- 
dovico d'Orleans, dal Pagi, dall'Ernesti, dal VolGo, dal 
Mauro, dal r'reinsemio, dal Pichon, dal Gordon, dal 
Pichena, dal Repaun, dal Petrucci, dal Turncbo, e 
da quanti mai furono Volgarizzatori e Comenlatori 
di Tacilo? Se ne guardi poi quella lingua, e vedasi 
se contenga i gravi e molli gallicismi del Botta. De- 
nigratori invidi come un Segretario perpetuo della 
Crusca e un Luigi Muzzi non fan clic- ripetere la 
favola della rana e del bove. Se avesser citato ad 
autorità il Valeriani e non il Botta, non avrebbero 
nell'ultima impressione del lessico posto (per tacer 
di mille altri farfalloni) a tema di Abitudine un so- 
lennissimo francesismo. Udiamo a buon conto che 
un dotto Filologo stia spogliando il Tacito, per darne 
poi in luce ricchezza di giunte a dovizia di lingua. 
Conveniamo infine con un po' di logica che per es- 
sere autorevoli non giova il voto dell'Accademia, 
che per eufemia si appella Tribunale dì lingua, 
non avendo pure un Socio, che sappia scrivere con 
vero magistero di dettato; vi vuole il giudizio del- 
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l' intera nazione , e poi ognun sa che un' opera si 
rende autorevole di per sè stessa. Ricordiamoci del 
Tasso, che divenne autorevole per gl'italiani tutti in 
barba alla bernesca Accademia, che lo scomunicava. 

(q) Questo epiteto sotea dare il Monti al Padre 
Antonio Cesari da Verona, natovi nel 1760, e mor- 
tovi nel 1828. Il Cesari infatti era un parolaio di 
primo peso, un adoratore di cimiteri da far credere 
che la lingua fosse già morta nel trecento. Uomo 
senza critica, ne spiattellò certe da spiritare i cani. 
Diede in luce codici e non li seppe correggere, ri- 
stampò il Lessico dell'Accademia, e lo sovraecaricè 
di ben 12000 errori, illustrò Dante, e, a farlo com- 
piuto, dimenticò nel Dialogo il Pulcinella, tradusse 
mollo, e fece parlar gl'idolatri da cristiani, ponendo 
in bocca agl'interlocutori di Terenzio il Vammi pel 
prete, V Uovo di pasqua, la Confessione; volle 
provarsi a crear modi e parole , e , non avendovi 
gamba, ne disse delle orrende, come: Andar del 
corpo, che lutti sanno pulitamente che vaglia , per 
Morire, Far del seco per Parlare fra sè e sè, Sacra 
Carogna il Corpo di Cristo. Teneva intorno a sè 
tanti chicricuzzi , come fattorini, ai quali insegnava 
il suo magistero in lingua, ed essi in compenso gli 
cercavano associati alle auree sue opere, e le di- 
stribuivano. Alcuno dì questi fattorini, morto lui, si 
diede in Firenze ad imitarlo, facendola da Professore 
in lingua, senza conoscerla. In conclusione il Cesari 
era un Accademico della Crusca, siccom'oggi è pure 
in Firenze un suo fattorino. 

(r) Vincenzo Monti in Roma erasi ammogliato , 
sposando la Teresina , figlia del Cav. Giovanni Pi- 
cnler , celebre incisore , dalla quale ebbe un' unica 
figlia, Costanza, maritata, come dicemmo , al Conte 
Giulio Perticari, e gli fu concessa in moglie a con- 
dizione che il Perticari traducesse in prosa fedele 
al Monti, che non sapea di greco, l'Omero, ch'egli 
poi mise in ottimo verso, e che gli meritò da Ugo 
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Foscolo !a salirà « Quoti è Monti jmeta e cava- 
liere j Gran tradutlor dei tradultor d' Omero. • 
La Teresina Monti divenne celebre nelle Lettere di 
Jacopo Ortis, ove Ugo Foscolo ponevate, dopo di sè, 
protagonista. 

(s) Non vi ha dubbio che il Perticari fu un in- 
signe letterato, come già dicemmo, de' nostri tempi, 
ma, per confessione del vero, non possiamo esimerci 
dal aire che prese talora qualche grave abbaglio in 
lìngua; pure le sue opere saranno sempre tenute 
in giusta estimazione. Principal proposito dei suoi 
scritti fu l'illustrazione dei Trecento, argomento, nel 
quale era dottissimo. 

(t) Farinello Semoli è il pseudonimo Autore di 
un libro biliosissimo, inteso, d'ordine della Crusca , 
a confutare la immortale Proposta del Monti. Quel 
libro barocco è pieno di sofismi e di inezie e d'im- 
posture, come sogliono essere tutte le opere di chi 
Don sappia ove stia di casa Madonna Critica. 

(u) Urbano Lampredi, dotto matematico e dot- 
tissimo letterato italiano, fu frale scolopo. Ei prese 
parte energica alle innovazioni francesi, lasciò l'abito 
religioso , e fu pubblico Professore di belle lettere. 
Ricomposte le cose col trattato del I81S, vagò qua 
e là, finché prese stanza in Napoli, donde il Marchese 
Dei-Carretto, Ministro della Polizia Borbonica, espel- 
levate un venti anni or sono. Ove morisse, e quando, 
ignoriamo. 

(v) Urbano Lampredi , come rilevasi da questa 
lettera del Monti, rinvenne in un Codice membra- 
naceo della R. Borbonica di Napoli il seguente So- 
netto, e, supponendolo, non senza qualche ragione, 
di Fra Gutttone, lo mandava al Monti affinchè gliene 
desse giudizio. Questo Sonetto slava scritto d'altra 
mano nella lettera autografa del Monti. Prova certa 
e irrefragabile che nell'avere il Ferroni dal Lampredi 
la lettera ottenne pur copia de) sonetto. Eccolo. 
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Senio lo meo penserò lutto assorto 
In voi amare, angiolo e non donna, 
Voi d'ooestade vivida colonna, 
Voi superante stella e Guida al porlo 

Quando dal mondo vienemi sconforto, 
£ la ragione in mn tutta s'assonna, 
Mi volgo a Voi, e mea rasino, dissonna, 
riè più mi veggio da passione attorto. 

Deh! se (amo in me puote il rimirare 
In voi, che sóle di piei:ide piena, 
E un guardo solo può miei mài sanare, 

Quando està vita in me verrà a mancare, 
E in peni andrà questa mortai catena, 
Donna benegna, venitemi ailare. 

(x) Fra Jacopone da Todi nacque in Todi nel- 
l'Umbria nella mela del secolo X1H, e morì nel 1306. 
Fu dodo giureconsulto e ammogliato; in vedovanza 
fecesi frale francescano. Scrisse poesie, auree per 
semplicità di lingua, meschinissime per merito poe- 



mori nel 1294. Fu uomo dottissimo pe suoi tempi. 
Le sue Lettere sono un glorioso monumento di sa- 
pienza religiosa e civile. Marc' Antonio Parenti fu il 

E rimo che si accorgesse essere elleno scritte in verso, 
e sue poesie sono buone. Egli è uno de' Padri della 
nostra lingua, ed è meritamente citalo ad autorità. 
Fu il primo che scrivesse e che cantasse in lingua 
italiana, e fu pure inventore del sonetto. Fu generale 
di eserciti, e pugno con valore; ferito, e reso 
inabile alle armi, fecesi Cavaliere gaudente. 

(y) Cino da Pistoja, così appellato dalla città di 
Pistoja in Toscana, ove nacque, fu leggi adrissimo 
poeta del secolo XIV. 

(aa) Vincenzo Monti , non ostante il suo fervido 
temperamento, soleva talvolta essere indulgentissiino 
cogli nomini, ch'anco meno il meritassero. Parla qui 
dell'immensa utilità, che può ritrarsi dalle Biblioteche 
edagliÀrchivj di quel dottissimo Stato. Delle Biblio- 
teche si è usurpalo il giuspadronaio la Mandra , la 
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quale, tenendovi sempre polverosi gl'innumerevoli e 
ii razi usi mirili Godici, né li studia uè dà agio di stu- 
diarli. Se qualche eletto ingegno perviene a trascri- 
vervi qualche cosa, ha dovuto innanzi far tacere la 
gelosia accademica (alinea cosi era nel 1830) con 
un 'ottenuta facoltà superiore. Gli Archivj toscani sono 
una desolazione, un pianto. Ed affinchè non si creda 
che parliamo per passione , del che non abbiamo 
motivo, si dia un guardo al CEL Eli EH RIMO Giornale 
Storino defili Arvliiri toscani del Granducato. Che 
miseria ! Quale empietà!! Mentre l'Archivio centrale di 
Sialo in Firenze e ricco di preziosissime cose, di vere 
gemme, che illustrerebbero maravigliosamente la 
Storia del medio evo, nel Giornale degli Archivj non 
si danno che poche e meschine cose, senz'ordine, 
senza critica, senza due parole d'illustrazione, senza 
nulla. Poveri Archivj da chi soprasseduti! E sapete 
voi chi sono i Factotum in quello svcnluratissimo 
dicastero? Un Francesco Bonaini (che si guadagnò 
calvarj di croci, come confessa egli slesso col Gior- 
nale suddetto, facendola da cerimoniere a' principi, 
che vanno a veder l'Archivio (gran merito in vero!!!), 
ed un Cesare Guasti, due cime d'omaccioni. Il primo, 
già Capitano nella Legione universitaria toscana alla 
guerra dell'indipendenza italiana del 48, è un uomo 
da vero frullone. Oggi è Àrciconsolo della Crusca, 
pel che disse vero il Monti Mandra senza Guar- 
diano, è Soprintendente generale agli archivi diplo- 
matici toscani, ( poveri toscani ! ! ! ), ed a momenti 
sarà Presidente dell'Accademia delle belle arti ( JVe 
tutor ad crepidam /.'.'), e qual utile ne avran que- 
ste! Avendo costui poco studiato, non è meraviglia 
che l'arte critica per lui sia un geroglifico. L'altro 
campione è il suo Segretario generale. Questo tal 
Cesare Guasli è un uom poverissimo d'ingegno, di- 
giuno di lingua, ignorante in critica. Questi è il so- 
lenne Direttore del Giornale storico degli Archivj, è 
quegli che la fa da Dittatore sugli scritti di lutti , 
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senza saperne briciolo, è quegli, cni il chiarissimo 
sig. Soprintendente fa correggere i propri scrini pria 
di mandarli all'indignazione universale. 11 Guasti ha 
slampato ulti ma mente delle Notizie su Giorgio Va- 
sari J che sono un centone di pezzi pirateggiali e 
pieni dì solecismi; ha dato in luce la Cupola di S- 
Maria del Fiore, che non è che un'infilzata di me- 
morie antiehe, messe giù. senza sapere nemmeno 
egli come; non ha fatto che ricopiare, e senz'or- 
dine; inetta e stupida raccolta, ubi nullus ordo, sed 
seinpìternus horror inhabital; la lingua vi è infe- 
licissima, gli errori grossolani a ribocco, e, se ne vuo' 
una sola prova, leggi la Dedicazione, e vedrai che 
il meschino ignorante Guasti non sa manco l'uso del 
pronome Loro. La più ladra cosa per altro del mondo 
e che e un vero insulto al senso comune, eli e I' Edizione 
delle Lettere del Tasso, eseguitimi illustrata da questo 
tal Giuseppe Guasti. Chi vogiia convincersi del quanto 
sia ribalda, legga una Lettera del eh. liosini, Let- 
tera che il Guasti ha speso tesori per fare isparire 
affatto pagandone a peso d'oro Ogni esemplare, ma 
non sì che alcuno non ve ne rimanesse, e udiamo 
che un nostro caldissimo amico la stia illustrando 
e riproducendo. Torniamo n ripetere: Poveri Arekivj 
toscani in man di due asini I ! 

Or che il Soprintendente da Frullone e il suo 
Segretario Dittatore non conoscan nè lingua né cri- 
tica, lo sapevamo ab antico, ma immensa meraviglia 
ci ha recaio il vedere, nel Giornale degli Archivi, 
scritti di Luigi Passerini , Direttore , uomo che 
avemmo sempre in conio di ba fievolmente perito 
in cosi fatti studj, buon intendente di diplomatica, 
e buon critico, scrini pur essi nulla o insufficiente- 
mente illustrati, e questa meraviglia non è pur no- 
stra, ma di tulta l'Italia. Or, sapendosi che un uomo 
può far molto e bene, e invece lo vediam far poco 
e incompiutamente, che dobbiam noi concluderne? 
Noi vogitam dire: latet angui» in erba; sotto v' è 
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un mistero, e non potria essere l'inetta dittatura 
dell'inettissimo Guasti? Si prega ardentemente l'ottimo 
Governo Toscano, affinchè provveda di salute ì ric- 
chissimi suoi Archivj, e , ritogliendoli all' uomo da 
frullone, buono solo a guadagnar cai va r] col far degli 
inchini, salvi quelle diplomatiche dovizie, delle quali 
può solo vantarsi la Toscana, e cessi una volta l'a- 
dagio, che corre per tutta l'Italia, che que' preziosi 
Archivj in balia dell'arbitrio di que' due Saponi sieno 
una Gerusalemme in man de' Turchi. Un nostro 
amico , per iscusare l' uomo da frullone , voleva 
persuaderci , che , avendo dimorato egli più tempo 
in un lepido Collegio di Perugia, v'abbia lascialo la 
porzione di sua sapienza e di sua salute ('). Sarà! 
ma quel ch'egli è certo si è, che ì carichi ch'egli ha 
sono per millanta canlaia maggiori di lui. Ci vo- 
gliono far credere di più che quel tale Cesare Guasti 
tenti uno scaccomatto all'uom da frullone, per bal- 
zarlo fuora, e, supplanlalolo, subentrargli nella So- 
printendenza; noi non sappiamo che dire; ci si vuol 
far credere? e noi lo crediamo, imperciocché nulla 
di più facile di questi giuochi. In ogni caso i po- 
veri Archivj nulla guadagnerebbero, perchè altro non 
sarebbe che un da Erode a Pilato, ("). 

(') Le umana sciagure, qualunque colpiscano, debbono 
addolorare sempre gli onesti. È terribile per que' jioveri 
Soprintendenti e Direttori che la lor fine sia lo spedai dei 
matti. Più stesi in Perugia vi è stato detenuto il d.° So- 
printendente; ultimamente vi moriva il non mai abba- 
stanza compilino Ciiv. M'.)isf> , uo:iki emiro e di mente 
degni di miglior destino. Gallivi preltulj! Cbe sia l'influenza 
di quelle pergamene, cbe faccia d dar di volta al cervello 
di cbi vi suda o intende ! la tal caso non assicureremmo 
il sig Guasti da tal fortuna, che poco se ne intende. 

(* J Vergognosa è oltre ogni credere poi la scella eli' e' 
fan gii Accademici de' Candidati a riempiere i pusti vacauli 
dei defanti. Non si attengono già al merito, ma sì al po- 
tare che un vanti; né possono in quel Sinedrio esser li- 
beri, come ulile e onore vorrebbe, nelle loro scelle; vi si 
oppone ignoranza. Liberi sarebbero, se quel Consesso fosse. 
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(bb) Questa lettera fu rinvenuta lacera e mac- 
caule di varj limbelli; ciò che v'ha in corsivo è ag- 
giunto da noi secondo la ragione del costrutto. Vi 
mancava pure la data e ia sottoscrizione. 

(ce) Chi sia questi noi sapremmo dire, nè udimmo 
giammai al Monti nominare amici di tal casato. Sarà 
slata lina relazione avventizia, e forse nemmen co- 
nosciuta di vista, delle quali gli uomini celebri so- 
gliono sempre aver molte. Il carattere della lettera 
è certo dei Monti. 

(rid) Satire di Giovenale. 

(ee) Una delle Opere del P. Antonio Cesari è in- 
titolata Le Bellezze di Dante. Egli ha preso ad il- 
lustrare l'altissimo Poeta in forma di Dialogo. Que- 
sl' opera è un vero sonnifero , nè crediam che vi 
l'osse alcuno, che potesse mai leggerla intera. La 
lingua vi è un mosaico perfettissimo, avendovi rac- 
colti c incastonali a compasso quanti mai più ar- 
caismi potè raccogliere, e de'quali era estremamente 
ghiotto; il Dialogo è straordinariamente strano, e 

composto di veramente (tolti Filologi , che nulla avesser 
da temere, perchè il vero merito sa farsi rispettare. Igno- 
ranti fino ad essere alcuni di que' preloccoli quasi anal- 
fabeti, persuasi essi medesimi di essere onorati dell'uni- 
versale dispregio , ridotti tutti a proverbio, sanno bene i 
furbi che la loro esistenza accademica è fondala sull'arena, 
e che," se la Toscana no dì senta daddovero questa ssa 
piaga cancerosa, può curarla con chirurgica amputazione. 
Che fan perciò? Ove non eiugne merito giugno arie. No- 
minan Accademici residenti quasi sempre o aristocratici o 
alti impiegali, che lor sieno usbergo. Nell'ultime elezioni si 
vide eletto a pieni voti il Segretario del Gran Duca, che 
tutto conosca fuori che la sua lingua , e ne abbiamo in 
mano alcune miserrime lettere. Altro elemento sono i pre- 
loccoli; ve n'è una nidiata la dentro; e questi vengono 
eletti colla speranza che concilino rispetto al Sinedrio pa- 
rassito. Ma passò stagione per cotesloro! Tutti poi, se ne 
eccettui il solo C. B. Nbcolini, sono si sfegatatamente di- 
nastici, assolutisti, terroristi, servi, che l'emblema dell'Ac- 
cademia dovrebb'cssore una Gran Parrucca incipriala con 
un kHometro di coda. 
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pieno di esclamazioni a bizzeffe, ad ogni poco l'odi 
esclamare Che delizia! Che zucchero.' Mi tocca 
l'ugola.' Men vo' in solluchero/ e lauti allri più 
stranissimi alla jacoponà. Quest'opera non si ricorda 
oggimai più, se non da' suoi Fattorini, direbbe il 
Monti. 

(f f) La R. Biblioteca Estense di Modena possiede 
preziosissimi (lodici di Dante. 
■ (gg) Fu trovata questa lettera laceratissima, e non 
se ne poterono rilevare che questi pochi brani, che 
abbiamo qui riuniti a solo fine di trarne partito fi- 
lologicamente per qualche voce. In una minima re. 
liquia della soprascritta leggevasi solo Ch.... Sig.... 
nti — Chiarissimo signore.... e quel nti finale del 
casato? Volesse dire Filippo Pananti, che ebbe 
qualche relazione col Monti? Sia chiunque colui cui 
fosse diretta questa lettera, poco monta. 

(hh) Il dir qui Cruscata par che volesse inten- 
dere di un abbaglio preso dalla Crusca.. E quale? 
Parla d'incendio; per avventura sarà del verso 93, 
canto 2 dell'Inferno. 
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di Voci e Maniere di dire estratle da queste Let- 
tere e dal Sonetto , e delle quali manca o non è 
' sufficiente l'autorità nel Vocabolario. Le voci e le 
maniere segnate con asterisco innanzi mancano af- 
fatto in esso Vocabolario; le altre senz'aleuti segno 
par necessario registrarcele o perchè in Lessico 
infermate con un solo esempio, o perchè questo di 
scrittore solo antico , o perchè non bastevo! mente 
chiaro. Ci siamo servili a fondamento del Vocabo- 
lario Universale della Società Tramater di Napoli , 
siccome il migliore e il più ricco di tutti i Voca- 
bolari italiani, uou esclusa l'ultima Crusca. 

* Aoito Dare. Lasciare entrare, dello così nel pro- 

prio come nel figurato, p. 31. 
Affamare. Alt. A*giugui esempio moderno all' u- 

nico antico, p. 19. 
Agente. Sm. Aggiungi ali' onice esempio di Crusca 

de! Gelli. p. 12. 
Ar-OLLO (Per). Maniera di giuramento come Per 

Dio,?. 11 

* Apostrofe. Figura reiterici. Eccone l'esempio, che 

la Crusca non ebbe. p. 24. 
Arme (Dare all'). Aggiugni all'unico del Berni per 
Chiamare a raccolta a fin di combattere, p. 28. 

* Arrembato. Adii. (Vcter). Detto del Cavallo , che 

abbia un pie stravolto. Qui fig. per Titolo ac- 
cademico, p. 11, ■ 

* Attaccatura, sf. Quella linea, ordinariamente curva, 

onde una lettera in una parola è attaccata, 
unita ad un'altra, p. 32. 

* Attinente. Usato a mo' di sust. per Parente, Con- 

giunto, p. 20. 
Balestriera, sf, Agg, all'unico esempio antico, p. 31 . 
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Bandolo, sm. figurai, per Scioglimento di una 
difficoltà, Conclusione, Prova, p. 23. 

Battersela modo di dire per Fuggire, Darla a 
gambe, p. 30. 

* Battezzare verb. alt. per Interpretare, p. 26. 

* Bazzoffia, sf. fig. Insulto. 12. 

* Bestemmiale. Pari. prcs. del v. Bestemmiare , Che 

bestemmia, p. 12. 

* Beersela o Beversela, dicesi di chicchessia che si 

creda uua cosa che gli venga data ad. inten- 
dere, p. 15. 

" Bibita sf. figurai. Cosa che ad alcuno, per cui è 

falla, debba riescire disgustosa, p. 14. 
. Bietolone. Agg. es. di prosa all'unico di poesia, p. 9. 

* Bocca (Porre in) parole, ragionamenti o simili ad 

uno, Farglieli dire. p. 23. 

* Boccale. Essere su' boccali di Montelupo , Essere 

conosciulissìmOj Divulgatissimo. p. 13. 
Bolso, che i Fiorentini tiieon anco Borso, usalo 

dal Monti per Titolo accademico, p. 11. 
" Borsa. Chi fa di sua testa paga«h sua borsa. Prov. 

che vale Chi opera inconsideratamente ù giusto 

che n'abbia danno, p. 15. 
' Breccia. Battere in breccia, fig. Assalire uno con 

libelli, p. 17. 

* Buratto in senso di Frullone ecconè esempio p. 11. 

Cosa strana che mancasse alla Crusca la voce 
significante il suo emblema. E non potea trarla 
dall'ottimo uso de' Toscani ? 

* Cacata. Andrebbe tolto queir unico esempio del 

Misogallo, opera per lingua schifosissima, intro- 
dotto in Lessico dai Compilatori napoletani, e 
sostituirvi questo. Altro classico ne è neWAr- 
oore della Croce, ove parlasi degli escrementi 
delle api. p. 36. 
' Canna. A un tanto la canna, fig. Ecco esempio che 
manca al Lessico, p. 34. 

* Canone, sm. Principio stabilito, Art. di legge, p. 24, 
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Canonicamente. Agg. questo Avv, moderno al Mac- 
slruzzo. p. 16. 

* Canoro. Add, Detto per eufemìa dell' Asino. Qui 

titolo d'accademico, p. 11. 

* Casa. Non sapeb dove stia di casa una cosa , Igno- 

rarla, p. 13. 

* Cassa, sf. Erario, p. 13. 

Cerchia nei 1° significato. Eccone esempio mo- 
derno, p. 27. 

* Cerretano. §. Per sìrail. Ignorante spacciatore di 

precetti, Chi tenti illudere altrui facendosi cre- 
der dotto in cosa che ignori affatto, p. 11. 

* Chiodare. Alt. lo slesso che Inchiodare, Eccone e- 

sempio. p. 32. 

* Chiodo. Roba da chiodi. Modo prov. Ròba cattiva, 

di poco pregio, p. 14. 
*"" Chlovare. Alt. lo stesso che Inchiodare. Eccone e- 
sempio. p 32 bis. 
Campanelle. Dare in ciampanelle, Errare, Prender 
fallo, p. 20. 

* ÙHiTERio % per Cimelio, p. 16. 

* Civiltà % per Cultura, Immegliamento morale dei 

popoli, p. 23. 
' Codicorto, voce composta e dispregiativa, che vale 
Che ha la coda corta, ed è proprio principal- 
mente dell' asino. Qui è fig. titolo di accade- 
mico, p. 11, 

* Cohipelato, voce composta e dispregiativa , detto 

di bruto, e spezialmente dell'asino, e vale che 
ha la coda con pochissimi, o senza, peli. Qui 
ligur. è Titolo di accademico, p. 11. 

* Cono. Allungare il collo a uno, Impiccarlo, ja. 26. 

* Complicato. Add. Impì-ictiki, Compreso, p. "2i. 

* Comporsi. Ecco l'esempio si § 11 di Napoli, per 

Pacificarsi, Far pace. p. 19. 

* Comprigioni. Parola comp. Che è nella medesima 

prigione, Che è pì-igioniero nello slesso tempi 
e luogo insieme con altri, p. 20. 
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* Connazionale. Add. Che è della stessa nazione. 

Eccone es. p. 20. 
Consorte. Add. Compartecipe. Agg. es. moderno, 
p. 6 e 24 

* Corna (Fiaccare le) % Cavar di lesta la superbia 

ad alcuno, Umiliarlo,, Vincerlo, p. 29. 
" Corna (Rompersi) § Errare, Sbagliare, Prendere 
un marrone, p. 27. 

* Correre in lecce. Aver forza di , Tenersi in 

conio. Aversi per, detlo di leggi, p. 29. 

* Chescente. % fig. Che cresce, Che prende forza, Che 

sì perfeziona, p. 24, 20. 
" Crociamento. Sust. verb. di Crocidare, p. 10. 
Cruscata. sf. % fig. Azione degna, propria dell' Ac- 
cademia della Crusca, p. 28, 56. 

* Deperire. NciU. Andare a perderai. Mannare, p. 36. 
' Desinenza, sf. Gravim. Ter mina: ione di una pa- 
rola. Ecco es. p. 28. 

* Diploma. Ecco es. al § 2. di Napoli, pog. 12. 

* Distruzione Portare. Distruggere , Sterminare. 

p. 24. 

* Dose. E fig. p. 33. 

* Dubbio Non cadere. Essere certissimo, p. 28. 

* Estenuare. Ali. Eccone esempio, p. 19: 

* Evo (Medio) Eccone esempio, p. 50. 

* Fascio (In un) Modo avveri). Insieme, Unitamente. 

p. 24. 

* Fatterello. Dt'wi. di fatto. Eccone esempio, p. 17. 

* Fermo (Tenere per). Essere persuasissimo, Avere 

per certissimo, p. 16. 
" Ferrato. % Agg. all'unico, antico, detto di cavalli, 
' asini , muli ec. che hanno ì ferri confitti ai 
piedi. Qui il Monti lo dà per titolo di Accade- 
mico, p. 11. 

Feste ( Aggiustare o Acconciare uno pel di delle ) 
Accomodarlo conici meriti, p. 15. 

* Ftco. Prender nespole e dir che son fichi, prov. 

che vale Dissimulare le offese, Non offenderà 
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degli intuiti, Mostrar di non averli compresi. 
p. 17. 

' Filologico. Add. m. Eccone esempio, p. 29, 12. 
' Finbstraccia. sf. Dispregiativo e Peggiorativo di 
Finestra, p. 31. 

* Fiorentinescamente. Avv. Alla maniera de' Fioren- 

tini, p. 17. 

" Fisiologo. Add. m. Eccone esempio, p. 22. 

* Frustare fig. Criticare con acrimonia, Biasimare 

acremente, Dirne male. p. 11. 

* Gatto.' Insegnare a graffiare ai gatti, prov. che vale 

Insegnare a chi ne sappia più di noi. p. 33. 
' Gigante. Add. usato anco metal, per perfettissimo, 
potentissimo, compiuto, p. 23. 

* Giornea Affibiarla ad alcuno , Addossargli colpe 

che ei non abbia, p. 18. 

* Governo ■ pe' Ministri che a- nome del Principe o 

della Itepublica governano uno slato. p. 14,17, ec, 

* Guidalescato. Ad. m. detto di cavalli, muli, asini ec. 

per Pienotti guidaleschi. Qui è figuratamente per 
titolo d'Accademico, p. 11. 
Illustratore. Eccone migliore esempio, p. 26. 

* Imbabtato Pari, da Imbastare. Glie ha il basto. £ 

Qui fig. per titolo di Accademico, p. 11. 

* Imbroccare. Indovinare, quindi Non imbroccarne 

una. Non indovinarne una. p. 26, 33. 

' Imbrodo lamento, sm. verb. d'imbrodolare. Pasticcio, 
Guazzabuglio, Lavoro, Opera senza critica, p.15. 
Scapestrato. A» (. da incapestrare, Che ha il ca- 
pestro. § Qui fig. per titolo di Accademico, p. 41. 

' Inaurato. Pari, da barrare, Dare l'arra 0 caparra. 
% Qui fig. parlandosi di sponzalizie, Che ha ri- 
cevuto promessa di matrimonio, p. 34. 
Incaricato. Pari, da Incaricare. Che a carico, pesa 
addosso. % Qui fig. detto per titolo di Accade- 
mico, p. fi. 

' Incendiare. Appiccare il fuoco a edilìzi, o altre si- 
mili cose p. 36. . 
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Inedito Che non e slato stampato, p. 34. 

Infangarsi. Mei af. agg. Esempio moderno all'unico 
amico, p. 17. 

Infilzata. Ecco esempio migliore dei 3 citali dal- 
l'Alberti, p. 18. 

Ingrassare. Ecco esempio in signif. proprio, p. 9. 

Inquisire. Ecco esempio per Processare i rei iti ' 
causa criminale, p. 24. 

Intenperia. Lo stesso che Intemperie, p. 31. 

Stracciare. Lo stesso che Rintracciare, p. 24. 

Invocato. Pari, da Invocare agg. all'unico es. an- 
tico, p. 16. 

Labbro muover. Vale Parlare, p. 27. 

Lancia. Rompere fra due una lancia risoluta, Ve- 
nire in questione, Divenire inimici, p. 35. 

Legalejulo. stn. Dispreg. di legale. Legale di poco 
o nìun merito, SÓfistuzzO: p. 20. 

Lizza. Por Guerra, Contesa, Briga, fìg. p. 12. 

Lunario. Appellasi cosi anco per dispregio ogni opera 
letteraria di poco conto, e nata per morir tosto 
come i lunari , che dopo un anno divengono 
merce inutile: p. 13. 

Lunga (Saperla) Essere astuto assai- p. 9, liì. 

Maggengo. Add. m. Del mese di Maggio. Voce qui 
usata per titolo d'Accademico. Questa voce è . 
vivissima , nel detto significalo , nel Piemonte, 
p. H. ■ 

Malridotto- Parola composta, Add. m. vale Ridotto 
in cattiva condizione, p. 15, 

M ardua. Agg. All' unico di poesia del § B, detto 
melai, anco di Riunione di persone di non gran 
inerito, simili ad asinj. p. 13 e altrove. 

Manipolare. § e melaf. Preparare , Acconciare , 
Disporre, p.' 19. 

Medicina (Avere la). Vale Essere in cura. Essere 
infermo. Similissima frase ha il Caro nelle su« 
lettere, p. 18. 

Mefitico. Add. m. Ecco l'esempio, che torneò fi- 
nora, p. 36. 
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" Melodioso. § E detto per ironia dell'asino. Qui 
titolo d'Accademico, p. 11. 

* Merdaio sin. Luogo ove si depone la merda, Cesso, 

Bottino, Pozzo uero. ^ Qui metaforicamente, Ri- 
mescolare il merdaio, Impegnarsi in argomenti 
sporchi, Trattar cose schifose, p 11. 
" Meraviglia (Fare le meraviglie). Meravigliarsi, p. il. 
Mestiero (Essere di) Abbisognare, EsseF neces- 
sario, p. n. 

' Ministero. Ecco esempio al § a di Napoli, p. 17. 

* Morto. Agg. di Regione vale Inferno, p. 27. 

* Mulesco. Agg. d' Asino , vale Che ha del mulo. 

Qui è titolo d'Accademico, p. 11. 
" Musico. D.° per ironia dell'Asino. Qui è titolo di 
Accademico, p. 11. 

* Naso (Trarrb pel naso) lo stesso che Menare pel 

naso. p. 19. 

* Naso (Aver naso migliore). Essere di maggiore in- 

gegno, di maggiore accortezza, Intendersene di 
più. p. 17. 

' Nespola (Aver nespole e dir cue- son fichi). Prov. 
che vaie Avere una sconfitta n cantar riuurin. 
p. 17. 

* Nodo (Stringere il). Venire alla conclusione, p. 25. 

* Notaru/zo. Dispr. di Nolaro. a. 13. 
" Nozze. Invitare a nozze, p. 18. 

" Occbio. A vista d' Occhio, mod. avv. Considere- 
volmente (*). p. 26. 

* Olio. Consumar più olio che vino, Mod. prov. 

Vivere dissipatamente. Slare in ozio, Non 
i&tudiare. p. 33. 

* Ordinario (Per) lo stesso che D'ordinario, p. 24. 

* Orecchio Prestare, p. 12. 

Osculatore verh. d'Oscurare Ecco l'es. p, 26. 
" Palo aguzzarsi sul ginocchio , Nuocersi da sé 
stesso, Procacciarsi danno, p. 13. 

(■) A questa voce mancatoti il vocabolario del Trama- 
ter, ci siamo servili di quel del Mamizzi. 
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Pane Compìkrb, Finir di fare , Dar compimento 
a un lavoro, p. Si. 

P*m patti Fabe. Modo comunissimo per Impat- 
tarla; Ridurla alla pari. p. 13. 

Parola (Esserr di), Mantenere la parola, la pro- 
messa, p. 12. 

Parolaio. Ecco I cs. p. 12. 

Parruccone. D. di Uomo che tenga modi all'an- 
tica, p. liL 

Parte Prbndebe. Partecipare, p. 12. 

Pasta ( Avere le mani in pasta ) Star facendo , 
operando* ecc. p. 34. ' 

Patta V. sopra a Pam. 

Penna (Sporcassi la) Trattare di sporco argo- 
mento scrivendo, p 53. 

Perduto (A ogm) modo Avv. lo stesso che A tut- 
t'uomo. Per quanto bastin le forze, p. 23. 

Porto Raggiggnebe il, Conseguire lo scopo, p. at. 

Prestanome. V. composta e dicesi di Colui che 
ponga il proprio nome alle cose altrui per farle 
credere di questi, p. 12. 

Pretoccolo !• stesso che Prbtoniolo. p 13. 

Pretorio, dicesi anco per simil. del Palagio in cui 
risieda il Podestà, p. 19. 

Pelo (Di pbih issino). Mod, avv. superi, di Primo 
pelo. p. 23. 

Pbosaico- Add. Che sa di prosa, p. 13. 

Protagonista, agg. es. p. 20. 

Pseudonimo D.° di scrittore che abbia assunto 
nome falso, p. 13. 

QuiNQoiLOfiTBR lo slesso che Qoinquelustiie. p. 26. 

Ragliante pari. pres. di Ragliare. Qui titolo Ac- 
cademico, p. 1_L 

Rjdicoleggiare. Rendersi ridicolo. Far del ridi- 
colo, p. IL 

Riferito p. p. da Riferire, p. 13. 

Ristuccato p. p. di Ristuccare, p. 53. 

Sale. Avere sale in zucca , Avere ingegno , Sa- 
perne, p. 18. 
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Sciorinamene. Ecco esempio di prosa, p. 18, 
Scomunicare fig. p- 12. 

Scobo ( Lasciare allo ) Lasciare ignorare , Far 
che si CofUrAUI ad ignorare, p. 26. 

Segno. Far segno di checchessia alcuno, p. 25. 

Senzacoda. Parola comp. d. dì quegli animali Clio 
non han coda. Qui e titolo Accademico, p. li. 

Sgrammaticatura sf. Errore commesso in gram- 
matica, p. 12, 

Soldo (Quattro a). Mod. avv. Di pochissimo pre- 
gio, p. 23, 

Solluchero, sm. Piacere, Estremo gusto. Diletto. 
p. 14. 

Somaraggine, sf. Asinaggine, Ignoranza, p. 55. 

Sorvenuto p. p. di Sorvenire p. 22. 

Sottostante p. pres. di Sottostare, p. 30. 

Sqcahcojo lo slesso che Squarquoio, p. li. 

Strampalata lo slesso clic Strampalatbria. p. 14. 

Strapagare. Ecco l'es. p. 55. 

Stroppo. V. vivissima in Calabria e in Piemonte. 
Branco di animali immondi, p. 29 bis. 

Studentuzzo. Dispr. di Studente, p. 

Suissimo. Superi, di Suo. Interamente suo. p. 29. 

Testa. V. sopra a Borsa. 

Tinta. Ecco l'es. 20. 

Toho. Ecco es. mod. e pros. p. 35. 

Travisatore verb. di Travisare, p. 23, 

Trottante p. pres. di Trottare. Qui titolo Accade- 
mico, p. IL 

Vigere Agg. o sostituisci, p. 23. 

Vino Consumare ecc. V. sopra Olio. p. 33. 

Volta Volta lo stesso che Volta per Volt», p. 14. 
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